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IDEA 

DI UN TEATRO 

Nelle principali fue Parti 
SIMILE A’ TEATRI ANTICHI 

all’ uso MODERNO ACCOMODATO 

DEL 

CONTE ENEA ARNALDI 

ACCADEMICO OLIMPICO. 

CON DUE DISCORSI 

L’uno che verfa intorno a’ Teatri in generale , riguardo folo al 
Coperto della Scena eftcriore , 1’ altro intorno al Soiitto 
di quella del Teatro Olimpico di Vicenza, 



In Vicenza Mdcclxii. 

V9k acK- 

Appresso Antonio Veronese. 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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' Cortefe Lettore . . ^ Z. ' 

Antonio Veronese Libraio 
IN VICENZA. 







Sfendomi pervenuto a cognh^o-. 
nr, che il Signor Conte Enea 
Arnaldi Patrizio Vicen- 
tino Accademico Olim- 
pico, e Gentiluomo ben noto 
'per il,f^o‘ genio y e molta co- 
gni:!^ione nell lArchitettiera Ci- 
•vile non menOy che nelle altre fcien-:(ey che a quella 
conducono y aveva già fin da qualche anno per fuo 
cavallerefco eferci^io ultimata un Opera , nella 
quale con nuova Idea da niuno , per quanto io 
fappiay fimo ad ora propofta, non che tentata, mo- 
fìrando la maniera con cui, non allontanandofi molto 
dalla Struttura de' Teatri antichi, fé ne pofjano 
ergere de' nuovi, addattando e{fi al gufo moder- 
no, e vi fpiccafje non ojìante la propoir^ione , ma- 
gnificem^a , e Romana grande^ : Ho {limato pre^^ 
v^o dell Opera , e che fojje anco per ejjere cofa 

grata 
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grata a qt^efia Patria^ efjendo ella^ come ognun 
fa^ Madre de primi Maefìri di taljirte^ nella 
cfuale certamente non fi rallenta , an:(i e in fiore 
il buon gujìo della perfetta ji moderna^ che an- 
tica Architettura^ il procurare con 'qualche vale- 
vole dt perfuadere detto Signor Conte a 

permettergli di render pubblica con la fiamma det- 
ta fua eruditi ffima Fatica. EJJendomi do final- 
'rnente Jortito con la media:^ione di Soggetto da 
lui dipinto per vera amici^fa ; ho adoperata la 
maggior diligenza , ed attenTfone poffibile^ onde 
fofje detto Trattato^ riguardo alla Stampa^ ed al- 
le Tavole in rame intieramente perfetto ^ ficchè 
mi Infingo^ che farà per incontrare t applaufo 
(t ogni'Studiofo disi belPArte, e l’aggradimento 
ayicora de' buoni ^ ed ottimi Cittadini. Gradifci. 
adunque , e vivi felice . - 
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Al Nobilissimo Signore 

• ! • ;-.! ' ll'.l' SIGNO'k,'; , 

FRANCESCO OTTAVIO MAGNOCA VALLO 
Conte di Avàrengo e Signore diMoriromeodTf. 
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Llora fóio ho;perincffo 

' zd' ,’^ntoriio Verone f e Li-' 

bi*ajQ di pubblicare con 

le ' ftampe .la : nuova •; mia; T tatto da 

parcccihi anni inventata V.' lacchè mi venne 
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in penficro d’ indrizzarla a. Voi SiGNOn 
Conte mio Signore',- c Padrone Riveritif-. 
fimo; ed à'ciò fare due forti* motivi prihcU 
palmentc mi 'modero ; Il primo fi è quel 
concetto di ottimo Architetto , che giuda- 
mente avete confeguito prefso T Univerfale,, 
ritrovandovi di continuo occupato negli Stu- 
d) della vera, e fana Architettura, e forni- 
to di quelle .matepiatiche Difcipline , che da 
un’ Arte si nobile non pofTono andar dif> 
giunte: Quindi è, che non mi recano alcu- 
na maraviglia gli applaufi ,, che giùftamente! 
vengono fatti alle Fabbriche di voftra in-.' 
venzione, fra le quali rifplendono la Faccia-^ 

fa’ della Chiefa- di S,Cfocé ;de’P. P. AgoftinianiJ 

•- ' i 

H- Coro V - ed il Presbiterio di S. Domenico,, 

e la Chiefa dedicata* alla Madonna delle Gra- 
fie nella città di Moiftal vo i come pure mol- 
le altre pubbliche Fabbriche , xhé tralafcio per 
• ' bre- 
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brevità. Nè minore fu la gloria da Voi con- 
feguita' nel compartimento de' privati Edifizj, 
come fi può oflèrvare ne’ Palagj de’ Signori 
Conti di Rinco, e di Namours, che fi van- 
no tutt* ora lavorando , ,ed in particolare 
ne’ vofiri sì di Città; come di Villa , i qua- 
li vengono da tutti ammirati , sì’ per la bel- 
lezza, come’ pure per uh giudiziofo , e com- 
modo collocamento delle loro parti . Ad un 
sì giufio motivo un altro fé nè aggionge, 
che m’obbliga di raccomandarvi ancora i due 
Difcorfi, che leggerete in fine, ed è il com- 
patimento col quale a Voi piacque d’onorare, 
sì il Difegno, come la defcrizione delle Can- 
tonate del nofiro Teatro Olimpico da me 
inviatevi , poiché non veduta per anche da 
Voi quella infigne Fabbrica fe non in plcciol 

difegno, e bramando d’intendere la Simctrìa 

* 2 della 
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della Scena negli^ angoli -l'uoi*,- di tal-voftro 
defiderio ne facefte cenno; ' con iLettefa^al 
noflro Signor Abbate Bortolameo iZigiot- 
ti , cui -eflèndo piacciuto die '^darmene il ca^ 
rico, [di che ad -efla ne averò tempre tutto 
l’obbligo] mi gloriai di potervi fervirc, poi- 
ché il tutto accettafte" non ‘ folo >con forà- 
ma cortefia , ma 'vi fiete c, anche- cotnpiac- 
ciuto di -contraffegnarmi con lettera il vo- 
llro aggradimento E non contento di qiie- 
ftó nel patTa’ggió che faccftc' per quV, ve- 
duto da Voi in perfona il Teatro nodro , ol- 
tre al vantaggio, che m’ impartifte di poter- 
vi conofeere ,• volefte ancora confermarmi 
con gentili efprellloni il contento voftro perii 
Difegno della Cantonata della Scena già’fpé- 
ditovi. Gradifte in oltre alcuni altri miei Df- 

l'egni prefentativi , ed in particolare quella 

mia 
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mia Idea di Teatro, che.hò lonore d’indiriz- 

zarvi , e tanto più- volentieri' lo. faccio , che 

fin dall’ ora Voi me ne dalle eccitamento. 

Non ho poi efpreflfìoni balle voli per fignifi- 

carvi il contento mio- nella breve ..dimora 

$ 

voflra in quella Città , onde potei confer- 
marmi in quella giuda eftiniazione di Voi, 
che per fama foltanto mi era nota reftan- 
do ammirato , oltre delle voftre fingolari Vir- 
tù, ancora di quella fomma' cognizione , e 
Dottrina nelle cofe attenenti all’ Architet- 
tura . Ognuno adunque rellerà perfuafo , 
che non ad altri ,• che a .Voi' doveva cf- 
fere raccomandata queda mia Opera ,, alla 
quale vi ho aggiunti li due accennati Dif- 
cord ; l’uno , che riguarda il Coperto fopra 
il Pulpito degli antichi Teatri, c 1’ altro la 

quedione nuovamente inforta intorno al Co- 

per- 
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pefto della Scena elleriore del noftro , che 
a Voi particolarmente appartiene , poiché 
la Simetrìa delle Cantonate, il Difegno del- 
le quali, fi ritrova nelle voftre mani, è il prin^ 
cipalc argomento per feiogliere la controver- 
fia. Non vorrei però , Signor Conte 
che dà Voi fi credefle, che mofib unicamen- 
te da’ detti motivi mi fofiì indotto a farvi 
quello piccolo Dono , quafiebè avelli neglet- 
te le altre ragioni , che egualmente mi ftir 
molano ; ma ‘quelle ficCome riguardano le 
laudi, che meritamente vi fi convengono; at- 
tefa r innata modeftia voftra, sò che avere- 
te piacere , che da me fi pallino fotto fi- 
lenzio . Dirò folamente ancora qualche co- 
fa fopra ciò , che accrefee lullro alla nobi> 
lifllma Perfona Vollra , e che ferve di chia- 
ro argomento di quelle fingolari Virtù del- 
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le quali andate adorno . Quelle fono le DÌt 
gnitìi più' cofpicne da Voi eforcitate^ coi| 
laude , .dd io tempi molto di dicili i e d’ ano; 
revole carico di. Regio . Riforn^atore! perpe- 
tuo degli Studj non folo , di Cafale vollra 
Patria, ma di tutta la Provincia del Mon- 
ferrato , la qual Dignità cHèndovi Rata 
conferita da un MONARCA sì illumina- 
to, e sì gìuRo eRimatore del merito de’ Sog- 
getti VoRri pari, non può fcrvirc al Pub- 
blico , che d' uh ‘argómento il più convin- 
cente di quanto ne Rate degno . Se adunque 
così forti fono i riReRì , che a Voi m’ obbli- 
gano , ed in grado sì eccellente le Virtù , 
che vi adornano, altro non mi rimane, che 
di pregare la cortefia voRra a volere di 
buon grado accettare queRa mia qualunque 
ella Ra debole offerta, proteggerla, e difen- 
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derla, ed allora molto lieto, e feftofo n’an- 
drò ' quallora ella ' fia per meritare dàlia 
gentilezza voftra* un benigno accoglimento. 
Vicenza '28. Gcnnajo jyóz, ' 



PRE- 
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PREFAZIONE; 
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I ' . ‘ 

», » ..... 

j • j » ( 

Embra pure, quallora vì fi riflette,' 
ilrana cofa , che i nofiri Maggiori , 
avendo introdotte delle mutazioni non 
lievi circa la maniera di trattenere, e 
divertire il Popolo ne’ Teatri non abbia- 
no parimenti , o con i loro icritti , o 
colla erezione de’ nuovi Teatri ordinate regole certe, 
alle quali attenendoci ., la loro coflruzione riufcifle di 
comodo , e di bellezza ripiena . In fatti , chi potrai 
mai. paragonare agli Antithi Teatri alcuno de’ mo- 
derni da tm fecolo in qua* jedificato ? Laonde agevol- 

a men- 
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mente fi può comprendere, che quefti noftri moderni 
Teatri fono privi delle giufte leggi dell’ Archittetura, 
per poco di buon gufto, che s’abbia della medeiima. 
Crederei non per tanto , che facilmente li porta di 
un fi notabile inconveniente rintracciarne il motivo , 
quallora li rifktta, che la mutazione della forma del 
Teatro ebbe il fuo principio* dópq i fccoli felici XV., 
c XVI., ne’ quali fiorirono tanti cosi eccellenti Archit- 
tcti , che llirono riparatori della buona Architettu- 
ra , la quale > fe^fi’ c^a fartàtto andata in rovina . Per 
vero dire , lìccome Uomini cotanto celebri non man- 
carono allora, e collo Audio di Vitruvio , e colle più 
ferie confiderazioni fopra i rimafugli delle Antiche Fab- 
briche, d’introdurre il buon gufto in tutti gli Edifizj, 
lo fteiib fecero ancora intorno a’ Teatri , procurando 
d’imitare gli Antichi , fe non nell’ampiezza, alme- 
no nella loro forma. Quefti per l’ordinario li coftrui- 
vano di legno, ed il Serlio fu in tal genere di Fab- 
briche ccccllentilfiino. Ma ne furono ancora innalzati 
alcuni di materia più foda, fra quali li può annove- 
rare il Teatro Olimpico, opera ftimatirtima delnoftro 
celebre 'AfcHitecto Andrea' Palladio. Il .dare pertanto 
regole certe-, e laudabili r per ì’ erezione'^ de’ 'Teatri al 
èd-'Ulb mbdemO'>tìdattàti ’appartiene a chi in fi 
fotte 'ìtiatefi* Ik-dotaco! di profonda, cognizione, ne io 
fònò Cdtatìto’ ardito i < «òhe ‘Vòglia "prcfumere di poterlo 
farei Intèndo! fòltanto' di iefporre a quefto propofito un 
mio fentimetito, oliaidea, la qual fórfe potrà fora mi- 
nifttàVe' Periti ©deafione! df ridurre acooveniente pcr- 
^zioiie òiò,’Jèhc da' me ferà ftato folamenbe adombrato, 

■ Eifendo -adunque * l’anno Ì749. accaduto il tota- 
le incendio del Teatro enetto^ nella Città idi .Verona., 

L mi 
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mi ritrovai qui in Vicenza in certo luogo, ove da al- 
cuni diicorrevafi della difavventura di quell’ edifizio, 
c da ciò, liccome avvenir fuole, li pafsò a parlar d’ 
altre cofe , c fpezialmente della forma de’ Teatri 
moderni , fopra de* quali edendo ftato obbligato a do- 
ver dire il mio parere, da Soggetto, a cui tal cofa io 
non poteva negare, dilfi fchiettamente, che, ne’ Teatri 
fabbricati in quelli ultimi tempi, non vi feorgevo ope- 
ra alcuna degna di dima, e d’ammirazione , che anzi 
mi fembrava , a quelli indebitamente venire attri- 
buito il nome fpeziofo di Teatri, non fcorgcndoli in 
elfi, alcuna di quelle qualità , che tutte rilucevano ne’ 
'reatri degli Antichi; non la materia > che per l’ordi- 
nario è tutta di legname, non la forma, non gl» or- 
namenti, non la magnilicenza . Ma come quello mio 
libero lentimento parve troppo leverò , fui obbli- 
gato a riflettere, che quantunque i noAri Teatri no» 
li potcA’ero paragonare a quelli degli- Antichi nella 
grandezza, materia, ed ornamenti , ciò però non oAan- 
tc fembrava, che due riguardevoli qualità ne’ moder- 
ni fi ritrovalfero , cioè il poco dilpcndio, ed il co- 
modo, al che avevano avuto un particolar riguardo 
tutti coloro, i quali a’ noAri tempi li fabbricarono. 
Nel redo poi mi venne conceduto, che per l’ordina- 
rio fono ripieni di molti errori, e che fono privi di 
qualunque ornamento , chiaramente fcorgcndoli venir’ 
elfi innalzati feiiza una matura confiderazione ; ma che 
il coAume de’ Palchetti moderni in luogo de’ Gradi- 
ni degli Antichi credevano, che non dovelTe edere co- 
fi facilmente biafiinato,. clfendo invenzione di maggior 
comodo , ogni qualvolta però fodero eretti con bel- 
la fimetria, onde Tcndelfcro di elfi un vago, e leg- 

a 2 gia- 
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giadro arpetto, e che nel rintìanente venMTero oIIct va- 
te le regole del Teatro antico. Mi venne impoftoper 
tanto di lare matura coi^iderazione intorno a ciò, con 
efaminare le ragioni, che hanno indotto i moderni a 
tralafciare i Gradini , c foftituirvi i Palchetti , come 
ancora gli argomenti tutti, che potelfero occorere in 
contrario , c che dopo di averne fatto un ferie efa- 
me volelfi formare l'idea di un Teatro acconcio per 
le Rapprefentazioni moderne , nel quale fi confervaife- 
ro, per quanto fi potefle, tutte le altre regole dagli 
Antichi ufate ne’ loro Teatri , e che , oltre l’idea, 
che ne avelTr concepita, ne efpcimefli ancora la for- 
ma in difegno . Mentre a ciò fare incominciava , ben- 
tofto conobbi , che molte difficoltà in quefta materia 
s’incontravano. La prima fi è, che gli Uomini del 
noflro tempo averzi a fer\nrfi de’ Teatri moderni fti- 
marebbero elfcrc non folamente fuperflua , e vana , 
ma eziandio irragionevole l’idea di formare un Tea- 
tro, il quale allontanandoli dall’ufo prefentes* accofiaf- 
fe in gran parte a quello degli Antichi; imperciocché 
alcurw potrebbero dire ; elTer vero che la forma de* 
Teatri odierni è di nuova invenzione, ne doverli pa- 
ragonare a quella degli Antichi, ma però- toglicndoft 
loro la grandezza , ed alcuni ornamenti , che forfè fo- 
no fuperflui doverfi confèlfare, che i noftri meritano 
maggior lode , c riefeono di miglior comodo , perchè 
invece de’ Gradini degli Antichi, venne ad elfi fofti- 
tnito da’ moderni il bel comodo del li Palchetti con i 
loro- anditi tutti all’ intorno , c ciò con poco dif- 
pendio, in oltre la figura, che al prefeate s’ufa,ado^- 
perandofi l’òvale, per 1’ ordinario riufeire molto op- 
pprtuna perchè le corna del Teatro non elTendo fr-a: 

di 
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di loro cosi lontane , come lo farebbero fe folTe femi- 
circolare , non y’ è ibifogfnp che la Scena abbia alcun 
profpetto ornato, 'mentre facendoli avvicinare alquan- 
to le corna del Teatro, tutto lo fpazio che rimane, 
fi da > air apertura della Scena. E fe bene alcuni Teatri 
moderni, 'che da principio furono edificati abbiano il 
difetto:, che quando gli Spettatori che fi ritrovano ne’ 
Palchetti più vicini alla Scena qualche poco s’affaccia- 
no in fuori verfo la Platea, refta impedito facilmente 
a quelli, che fono, ne’ Palchetti più lontani la vedu- 
ta della Scena, a quello inconveniente c flato pollo 
rimedio coir avere difpolli ,in guifa tale i Palchetti, 
cheli fecondo lia alquanto più alto del primo, fpor- 
gendò ancora più in fuori, il terzo del fecondo, e ce- 
si difeorrendo degli altri. Per accrefeere poi maggior 
forza al loro argomento potrebbero aggiongere, cheli 
fcegliere la forma de’ Teatri diverfamente da quel- 
lo, che è in collume al prefente , non farebbe opera 
accetta, nè agli fpettatori, nè agli Attori, i quali non 
vorrebbero tolcrare alcuna mutazione, almeno intorno 
all’Grchellra, al Pulpito, ed alla Scena; Appoggiati 
l'opra tali fondamenti, molti fi opporebbero alla nuova 
idea del Teatro; in quanto quello s’accollalle alle re- 
gole degli Antichi. Ma non elfendo mia intenzione 
di mutare ne’ Teatri , fe non fe ciò che fi oppone 
alla ragione, ed "alle vere regole dell’arte, non dubbi- 
to punto, che non liano di buona voglia per acconfen- 
tire a quella mia nuova idea. In fatti quanto all’ utilità, 
che alcuni pretendono derivare dal fabbricarli a’nollri 
tempi i Teatri di coli picciola mole , riguardo a quelli de- 
gli Antichi, niente vi veggo degno d’ammirazione, an- 
zi mi fembra, che motivo averclfimo di rammaricarfi , 

per- 
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perchè , a’noflrr giorni ci manchino le Cotzcy ed il mo- 
do di poter innalzare fabbriche di "quella magnificen- 
za, e grandezza, com’cHi facevano. ■- . . 

Come neppure fo lodare appieno Tutilità, che ci 
rifTulta dal fabbricarfi -in tutte le fue parti quelli 
Teatri ‘di materia- di poco durata com’ c il Ugnarne ^ 
invenzione che al primo afpettò fembra' utilè, maché 
con il corfo del tempo è caufa d’ un maggior dif- 
pendio; E che ciò Ila vero', di grazia fi conlideri quan- 
to pochi vi lìano de’ nollri Teatri, 'che in breve tem- 
po da quando furono fabbricati non fia loro accaduta 
la difgrazia d’ incene ri rii come poco fa a quello di Vc^ 
rona , cd‘ ultimamente ad uno di Venezia : Perciò il 
mio parere farebbe, che buona parte almeno del Tea- 
tro vcnille fabbricata di materia atta a refillere alle 
fiamme. Per efemplo, k> vorrei che gli anditi intorno- 
.a*" Palchetti avclTero il volto, invece che il loro fofit- 
to foffe di legno, e che nel Teatro al di'dentro -vi fot- 
fero de’ ' Pilaftri- dt materia ióda-, i quali divideflero in 
molte parti la ftia- circolar figura , ne’ quali intervalli 
fi collocaficro- i Palchetti" Cofa buona pur farebbe,, 
che le Scale foifero- tutte’ di Pietra;- il rimanente poi , 
come il Ciclo, L Palchetti ,‘ i fedili, le (cene fi faccia- 
no pur dr regnarne, perchè’ cofi' operando, fe perdif— 
grazia accadcfi'e un’incendio, rimarebbro in piedi molte 
parti del Teatro- , coficchè non farebbe duopo d’inco- 
minciarne di nuovo la fabbrica, come conviene di fa- 
re in prefente, (c loro accada la difgrazia d’incenerir- 
fi.- Circa poi al’ comodo- acerdeiuto da’ moderni a’ 
Teatri cof mezzo de’ Palchetti invece de’ Gradini de- 
gli Antichi, non- mi pare che cosVfacilmente s’abbia 
a concedere , ch^’clIL lìano- (lati da noi in quefta par- 
te 
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'te rupcmti, poiché Tempre fono da confidcrarfi ì ve- 
tì Mjcftri deir Architettura , avendoci tramandate le 
?>uone regole déll’^rtc, anzi hanno avutaJa mira, che 
•nella parte' principale , . eh’ è il comodo., le loro fab- 
■briche foifeto degne d’ un. eterna lode. Credo bene di 
poter' aiferire;, dieil’iufo de’ Gradini ne’ Teatri degli 
Antichi folTej;neccirario, in luogo de’ quali male, fi 
■farebbe fatto il- foftituixvi i noftri Palchetti , . poiché 
•efièndoigrandiflitnojil concorfo del popolo a’, loro Tea- 
tri , e volendo che -da 'tutti 'Comodamente veder fi 
potefléro le rapprefentazionì, loro, convenne di collo- 
care un gradino' fopra , dell’ altro,- in fine d^’quali tuttp 
l'intorno -vi erano ,'poftc le Loggie, ^dalle quali pure 
fi potevano tnirare Ji'fpcttacoli. Di grazia inamaginia- 
moCi, che al Teatro di Marcello vi fofiero levati tut- 
ti -i Gradini, e invece circolarmente difpofti iPalchet- 
ti , ■'chiarameticc apparirà , che .non. era poffibilc , 
che 'tutto il 'TCpolo, >c'hc’ fe ne flava ,a federe, fof^a i 
Gradini potcflc' rltfOvàf '.luogo ne* Palchetti. Conviene 
adunque J'conchmdcre, che neceffar] erano i Gradini 
ne’ '.Teatri degli Antichi, ed oltre di ciò aggiungo, 
che avevano ancora ogni comodità . Poiché tre cin- 
te, o per -favellar ' pili ichiaro -ere, pianerotoli divideva- 
tk) i Gradi per r quali comodamente , potevano cam^ 
minai^e coloro, che ^a’ loro luoghi Ji volevano portare, 
V’ erano poi mólte Scale, chic a quefte cinte riferiva- 
no , ed Aerano fétte per ogni cinta, e quelle , che con- 
docevano alla prima, non -continuavano fino alla fe- 
conda, ma fra mozzo alle Scale della, prima cinta era7 
ho- collocate ^quelle' della fcconda>. ^ ciò, fi,, faceva pei* 
maggior comodo, acciochè coloro, che*afcendevano al- 
ia prima non foftoo impe diti da <juelli, che difeen- 
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devano dalle altre (2) come infegna Vitruvio. Gm- 
chiuderemo adunque, che ficcomei neceflarj erano ne- 
gli antichi Teatri i Gradini, acciocché la quantità del 
Popolo , che a quelli accorreva avefle luogo di ftarfe- 
ne, cos^ ne’ noftri non fia da biafimarfi l’ufo già in- 
trodotto de’ Palchetti, perchè non è ncceflario, che 
quedi abbiano un elVefa d’area-, 'Umile a quella degli 
Antichi, non eflendo così grande il concorfo del Po- 
polo , la qual unica ragione mi perfiude, che in og- 
gi fi poifa celTare dall’ ufo de’ Gradini. 

Circa poi al coftume ultimamente introdotto di 
difponere i Palchetti in modo, che il primo redi col- 
locato alquanto- più baffo, e più in fuori del fecondo , 
il fecondo del terzo, e così difcorrendo degli altri, 
credendofi in quella maniera di aver accreìciuto un 
maggior’ comodo a quelli, che Hanno) ne’ Palchetti, 
dirò con fchietezza, che quella è una invenzione fol- 
tanto di biafimo degna per molte ragioni.. In primo 
luogo, perchè in quella guifa difpolli i Palchetti, quelli 
vengono ad effer contrari ad una delle principali re- 
gole dell’Architettura-, la qual infegna, che le parti 
tutte d’una Fabbrica , che fono d’una medeCma natu- 
ra, ed ordine, ' come le 'Cornici, .Colonne, Fenellre, 
Statue , Porte , ed altre Timili, abbiano ad effer collo- 
cate per 'retta lineai il che altrimenti facendoft li ver- 
rebbe a togliere alla fabbrica una delle tre principali 
fue qualità, che è la bellezza, onde invece di piace- 
re a’ riguardanti loro apportarebbe difgullo. In fecon- 
do luogo 'Conviene' avvertire, che neppure colla fuppo- 
fta invenzione s’ accrèfee il comodo a’ Palchetti , ma 
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tensì rincommodo , perchè quantunque fi conceda , 
che ciò fegua riguardo alla veduta della Scena,- ef- 
fendo levato 1’ impedimento di chi fi ritrova nel 
Palchetto vicino , ne fuccedc però un’ altro grave 
inconveniente , e forfè maggiore , ed c , che quelli 
che fe ne ftanno in quello appreflb, ritrovandoli in 
qualche maggior elevatezza , pofibno rimirare libera- 
mente nell’ altro Palchetto, eh’ è pollo più balTo^ 
e cosi difeorrendo degli altri , colicchè tutti i Palchet- 
ti rellano fottopolli, e foggetti gli uni agli altri. 

Ma è ormai tempo di rifpondere a coloro a’ 
quali fembra impolfibile il poterli formare altra idea 
di Teatro dilfimile da, quella , che ora è in collu- 
me, e ciò riguardo alla figura ovale , che a’ nollri 
giorni è in ufo , millantando clTere quella la più op- 
portuna , così pure quanto alla Scena , credendo con 
collanza, che l’introdurvi qualche mutazione, fareb- 
be cagione, che gli Attori fe ne lagnalTcro , come 
quelli a, che fono Ibliti di recitare fopra le feene mo- 
derne . Che la figura Ovale fia di commodo tanto 
grande, che fi debba anteporre alla femicircolare , 
non vi farà alcuno, che fe ne perfuada ; primieramen- 
te perchè abbiamo in contrario l’efempio degli An- 
tichi, poiché tutti i Teatri, de’ quali a noi fono ri- 
mallc le velligia fono di figura femicircolare, ficco- 
me infegna il gran Maellro Vitruvio , e quando la 
qualità del luogo non permettelTe fervirfi del fe mi- 
circolo perfètto, converebbe ufarc una figura Elitti- 
ca piuttoflp, che l’Ovale, perchè quella s’accofta al 
mezzo circolo , effendo una fua porzione appunto co- 
me ha fatto il Palladio nel nollro Teatro Olimpi- 
. . • b co. 
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co. Oltre di ciò la ragione ancora è quella, che ci 
perfuade riufcire di molto maggior commodo la le- 
micircolare figura della ovale, mentre minore erten- 
do la diftanza, che v’ è dal Pulpito al mezzo del- 
la circonferenza nella figura femicircolare di quello^ 
che fia nella ovale, polla però un’ area eguale , fi 
può quindi agevolmente dedurre , che la voce de’ 
Recitanti potrà più facilmente efler intefa nel Tea- 
tro di figura femicircolare , che in quella ovale . Ol- 
tre di che la difpofizione de’ Palchetti nella figura 
ovale è foggetta a molti difetti , il malfimo de’ qua- 
li fi è , che quelli che fono laterali alla detta fi- 
gura foffrono rincornmodo, che coloro i quali fono 
ne’ Palchetti più vicini alla Scena impedifeano ad elfi 
il vedere commodamente le Rapprefentazioni della 
fteflà, per levare il qual’ inconveniente alcuni fono 
ricorfi alla invenzione ftravagante, della quale di fopra 
abbaftanza fi è favellato. Airincontro nella femicir- 
colar figura non può accadere un tal difordine, per- 
chè eflendo collocati i Palclìetti a norma della cir- 
conferenza del femicircolo, facilmente fi può com- 
prendere , che coloro i quali faranno ne’ Palchetti 
più vicini alla Scena, punto non impediranno la ve- 
duta della fteffa a’ più lontani . Conchiudafi adun- 
que, che abbandonar fi deve la figura ovale, e fol- 
tanto fervirfi della femicircolare . Che fe fi crede 
inopportuna la figura ovale, che fi dirà poi delle 
altre irregolari figure , che per lo più fono in ufo? 
E già manifefto , che tutti i Teatri moderni fono 
più lunghi che larghi ; in alcuni è dificile di rile- 
vare di quali direzioni fiali fcrvito 1’ Architetto 
• - - per 
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per formarne la figura; Alcuni fono un poco con ve f~ 
li in faccia della Scena , ma non quanto lo dovreb- 
bero efl'ere per formare una figura ovale di qualche 
buon gufto ; Altri niente ritengono del convelTo , 
ma formano una figura quadrangolare con due an- 
goli acuti, e dueottufi: In fatti pochilTimi fe ne ve- 
dono, i quali non fiano fabbricati a capriccio, e fen- 
za certe direzioni , onde non occorre affaticarli più 
a lungo per dimoftrare i difetti cagionati dalla loro 
irregolare figura , mentre da fe fteìfi fi fanno palefi . 
Finalmente non è prefumibile , che gli Attori , e 
Spettatori fiano per biafimare una nuova idea di 
Teatro , quando quello fia ideato e più commo- 
do, e più vago di quello, che prefentemente lo è, 
perchè facilmente ognuno loda la mutazione, quan- 
do fia fatta in meglio, giuda il noftro volgare pro- 
verbio, che il bello, e il buono a tutti piace. 

Ma pqichè gli Amanti dell’ antichità potrebbe- 
ro farci varie oppofizioni , è cofa ragionevole , che 
qui elle ancora fiano efaminate. Pare in primo luo- 
go una idea ardita, e ftravagante (diranno elfi) il 
pretendere di dare una giuda idea di un Teatro in 
gran parte fimile a quello degli Antichi , e nel tem- 
po medefimo renderlo accommodato alle rapprefenta- 
zioni moderne ; imperciocché per poco , che alcuno 
fia informato degli antichi Teatri, facilmente cono- 
Icc, che troppo diverfo è l’ufo, che gli Antichi fa- 
cevano del Teatro da quello che fe ne fa in que- 
di tempi ; coficchè il pretendere d’accommodare il Tea- 
tro antico al gudo moderno fembra altro non ef- 
fere , che fare un mifcuglio di cofe contrarie . In 
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fatti eifcnclo neceflario , che in ogni fabbrica btrr 
architettata fi ritrovi la corrifpondenza delle parti , 
quale mai corrifpondenza fi potrà ritrovare in que- 
fta nuova forma di Teatro, quallora fi pretenda di 
levare , ovvero mutare alcuna delle principali par^ 
ti, che fono necefiàrie per il fuo componimento 5 
Quando fi veglia con la nuova idea feguire il moder- 
no coftume de Teatri , conviene tralafciare molte 
parti, che compongono il Teatro antico , e invece de*^ 
Gradini converrà porvi i Palclictti , non formarvi i 
Portici tutto air intorno , deturpare rOrcheftra col 
deftinarla a’ Sonatori , e in luogo delle tre Porte, che 
corri fpondendo fopra del Pulpito diano fingrcifo al- 
la Scena , doverà formarfene una fola , ficcome ora li 
cofluma, onde app»ena fi diftingue la Scena dal Pul- 
pito, che anzi la Scena in quelli moderni Teatri 
confifte tutta nella fua fola apertura, lenz' alcun or- 
namento, quando negli antichi rapprefentava ii Pro- 
fpetto di un nobile Palagio ; In fomma conviene non 
avere alcun riguardo, nò a’ Teatri antichi , nè alla 
dottrina di Vitruvio , da’ quali non fi dice lontana 
la nuova idea; ma lo farà di gran lunga , quallora 
alcuna mutazione li voglia introdurre nel nuovo- 
Teatro, che fi pretende di formare. Quelle-, ed al- 
tre molte oppofizioni-, che al mio debole intendere 
mi fi prefentarono alla mente , di tanto pefo mi' 
parvero, che poco vi volle, che non tralafciatìTi af- 
fatto r Opera , perchè le concepivo , come rim- 
proveri da quelli, che fono amanti della buona Ar- 
chitettura giufiamentc fcagliati verfo di me; ma fi- 
mlmcnte ‘le feguenii ragioni mi confermarono ncL 
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Icntimento già concepito. In primo luogo io crede- 
rei, che quallora venilfe ftabilito un principio, non 
folle cofa difficile il poter rifpondere a tutte le ac- 
cennate obbiezioni , e perfuaderc ancora coloro , che 
li dimoftralTero contrari, i quali volendo alle volte 
ftarl'ene troppo attaccati alle cola fatte dagli Anti- 
chi, ne divengono rigoroli difenfori ; ondV è , che 
molti credono, non poterli a’ noftri tempi innalzare 
fabbrica alcuna che degna fia di lode , e come 
che a* noftri giorni , ( il che pur troppo è vero ) la 
buona Architettura h piuttofto bramata , che pofta 
in ufo nello noftre fabbriche, cosi appena veggono, 
o pur odono parlare* di alcun moderno Edilizio, che 
fenza frapporvi di mezzo alcnn’ altro maturo riflef- 
fo, degno di bialimò lo reputano. Il principio per- 
tanto, eh’ io bramo che venga ftabilito fi è : che 
la buona Architettura deve lelfere fempre la ftefla 
in ogni tempo, onde quelle qualità , che fi ricerca- 
vano*' nelle Fabbriche degli Antichi , nelle noftre 
pure debbono ritrovarfi ; Perche fopra due ragioni è 
fondata 1’ Architettura ( 3 ) fin dalla fua origine, 
e quefte fono la ragion naturale , e 1’ artificiale. 
Dalla naturale impararono gli Uomini a fabbri- 
care le Cafe per difenderfi dalle intemperie del 
Cielo , e da tutte le altre calamità . Per ottenere 
ciò fui bel principio fi fervirono degli alberi, e del- 
le pietre, e di quello che la natura loro fommini- 
ftrò, fenza che vi folTe bifogno di alcuiu induftria, 
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Quefta ragione , che nasale chiamiamo venne 
accrcfciuta coll’ andar del tempo dall’ artiliziale , 
che propellali di feguire, come modello la natura- 
le, ritrovò le Colonne di pietra ad imitazione degli 
alberi, e cosi da’ tetti, e tavolati s’ imparò il mo- 
do di adornare le Colonne con i^rchitravi, Fregi, 
Cornici , e Frontifpizj &c. Dalle quali cofe chiara- 
mente fi deduce, che l’Architettura è, e deve elle- 
re Icmpre la ftelfa in ogni tempo ; ma il mo- 
do di porre in prattica quelle leggi inviolabili dell’ 
Architettura può foggiaccre a molte varietà, c mu- 
tazioni corri fpondenti a’ difcrcnti clima, uli , c co- 
ftumi de* Popoli , i quali col volgerfi de’ fecoli fo- 
no foggetti a qualche mutazione ; ond’ è , che il 
Dottillimo Perault nel fine della fila Prefazione a! 
Compendio de’ dicci libri di Vitruvio dillingue l’Ar- 
chitettura prima dall’, Architettura antica , e dalla 
moderna, non perchè efib creda, che. 1’ Architettu- 
ra conliderata in fe flellà non fia fempre la medeli- 
ma, ma perchè in tre tempi principalmente vi feor- 
ge della diferenza per que’ flcln motivi, che fi fo- 
no di fojM-a accennati * Al qual propofito mi piace 
di riferire le ftelTc fuc parole: dice adunque, /o /i 
dtjìitn^one trà f Arciè/tetture prima ^ l' Architettura art- 
tica^ e l Architettura moderna p Perche prima Archi- 
tettura Ji chiama quella di cui ha fcritto Fitrwuioy 
e di cui veggonfi ancora degli efempj nelle fabbriche , 
che fono re fiat e nell aìttica Grecia * £.’ Architettura 
Antica è quella , che Ji vede nelle fabbriche fiate 
fatte dopo Pitruvio in Koma , in Conftantìnopoli , 
fa Francia , ed in p;U altri luoghi . E l' Architettu- 
ra 
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ra moderna ^ ejuelta y che per addattarfi agii ufi ncflrì , 
per altre ragmnt ha cangiato nelle difpofij^onì , e nelle, 
proporzioni y che la prhnay e /’ antica avevano in cojlume 
dojjeroare. Ma per comprovare appieno quefto noftro 
principio y & rilìetta di grazia alla maniera dit'erente 
del fabbricare de’ Greci da quella de’ Romani. 
£ cofa certa, che in grandiilìma, ed eguale eilima- 
zione devono effere apprefTo di noi tutte due quefte. 
Nazioni per l’ eccellenza dell’ Architettura, e Vitmvio 
ne loda e nell’ una, e nell' altra le ragioni varie nel 
fabbricare , eppure non picciola diferenza fi feorge 
fra le Romane fabbriche y e k Greche . In fatti , 
( 9 ) dove Vitruvio parla^del Teatro Romano in- 
iegna, che dato il £co del Teatro li formi dentro 
lo fteflb un circolo, nel qual liano delcritti quattro 
triangoli ^uali, e de’ fpazzi, e de’ lati , che toc- 
chino la circonferenza. AH’ incontro nel Teatro de 
Greci vadé , che fatto il circolo fiano deferirti tre 
quadrati,, che tocchinola fna circonferenza. La ra- 
gione di quella diferenza nafee da ciò che nel 
Teatro Ronoano col mezzo de’ quattro triangoli fi 
ha il Pulpito più largo, e l’Orcheftra minore ; Per 
kj contrario in quello de’ Greci 'col mezzo de’ tre 
quadrati fi viene a formare il Pulpito minote , e 
rOrcbeftra maggiore; imperciocché i Romani ogni 
cofa facevano fopra del Pulpito, e l’Orcheftra era il 
luogo deftinato a’ Senatori ; all’ incontro i Greci 
non avevano di bifogno ,, che il loro Pulpito folTe 
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COSI fpaziofo , ma volevano , che T Orcheftra fofle 
maggiore , perchè fuori di quelli , che recitavano,^ 
gli altri artefici efertitavano i loro ' uffizi nell’ Or- 
cheftra, e quefti fi chiamavano Timclici . Gran va- 
rietà ancora paffava fra le Calè de’ Greci , e quel- 
le de’ Romani ; imperciocché quefti ultimi nelle lo- 
ro avevano molti Cortili ,: ed Atrj ; All’incontro i 
Greci ufavano maggior' femplicità, poiché dava l’ in- 
greffo alle cafe di quefti un entrata , b fia andito 
molto riftretto, per il quale fi-pairavà nel Pcriftillo. 
Circa poi alla forma, o Ila figwa' di alcune fabbri- 
che qual varietà non vi fi fcorgc^ Gli. antichi al ri- 
ferire ( 4 )*di Vitfuvio concedevano a' loro Tem- 
pi certe determinate forme, perché quanto all’ efte- 
riore loro afpetto, quefto poteva eftèr fatto in fette 
maniere, che lì chiamavano Faccia in Pilaftrl,'Pro- 
ftilo, Amfiproftilo , Alato, Falfo Alato di due Or-, 
dini, lo Alato di due Ordini, "e lo Scopèrto/ Molti 
di 'quelli Tempi avevano i Portici, e molti ne era- 
no privi; Cosi pure alcuni li avevano in faccia fo- 
lamente , ed altri ancora di dietro , e ne’ lati , ed 
alle volte doppi » nia ad ognuno de’ fopradetti ap- 
petti convenivano difèrcnti proporzioni riguardo alle 
Colonne , ed a’ Portici ; In oltre la maggior parte 
de’ Tempi avevano nel loro ìngreflb un luogo, che 
fi può chiamare antitempio, ò fia atrio, ed una par- 
ticolar forma conveniva a’ Tempi Rotondi , ed al- 
tra a’ Tempi Tolcani . ( 2 ) Ora quefte ftabilite 
• ' for- 
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formé de’; Téiép; fi andarono 'variando col volger- 
li de’ fecoli , perchè altre , e diverfe forme loro 
furono concefle, tralafciate T Antiche ; ^ E . ciò . che 
più arreca maraviglia fi è , che fino al tempo di 
Coftantino, ( ancorché non fi foflc affatto perduto 
il buon gufto nelle fabbriche, era bensì 1’ Architet- 
tura andata in qualche declinazione, ma non in to- 
tal rovina , come fuccefse poco, dopo ) furono po- 
fte affatto in obblivione le forme de’ Tempi antichi, 
e nella fabbrica della vecchia Bafilica di S. Pietro 
fi polis in opera la forma della Bafilica con dop-, 
pi portici al di dentro, e dall* ora in poi varie, e 
non più ufate forme furono concefse a’ noffri Tem- 
pi. La Bafilica -di Coffantino era a’ fomiglianza del- 
la Bafilica antica con i Portici doppi al di dentro 
di femplici Colonne , che foftenevano il tetto pia- 
no di legname ; ma alcuni formarono le noftre 
Chiefe ad imitazione di quelle Bafiliche , che han- , 
no un fol Portico, altri imitarono quelle , che han- 
no aggionta la nave Calcidica , e ^ poi varioffì an- 
cora la loro interna difpofizione , perchè invece di 
formare i Portici con femplici Colonne, furono po- 
lli in ufo i Pilaftri con gli Archi , onde avefsero a 
foftenere il coperto della Bafilica, che aveva il vol- 
to ; e quella è forfè la principal cagione, perchè a 
molte delle noftre Chiefe Ila ftaco impello il no- 
me di Bafilica, efsendo Hate fabbricate ad imitazio- 
ne delle Bafiliche antiche. Varie altre forme furo- 
no conccfse alle noftre Chiefe , ma per 1’ ordinario 
poco conformi a’ T empj degl’Antìchi , rare efsendo 
le moderne , che ' abbiano Portici , Atrj , ed altre. 
. i c qua- 
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qualità , che in quelli rilucevano . Ma poiché fi è 
fatta menzione della Bafilica antica la di cui for- 
ma abbiamo voduta cfTer attribuita a’ noftri Tem- 
pi, non farà fiior di propofito favvcrtire ancora , 
che le noftre moderne Bafiliche, cioè i luoghi, ove 
fi rende ragione, mutarono la forma antica, e s’in- 
eominciarono a fabbricare fenza Portici al di den- 
tro, ed alcune con i Portici al di fuori , come fi 
può offervare, e nella Bafilica di Padova , e nella 
noftra. Il principal riflellò però, che dobbiamo for- 
mare fopra quefte variazioni diFabrichefiè,che quan- 
tunque al principio fiaao nate o dalla ignoranza 
de*^ Popoli, o pure dalla innondaaione de’ Barbari, 
o da qualche altro accidente , che recò feco la mu- 
tazione de’ coftumi, non haruio pertanto creduto J 
buoni Architetti , che vennero dopo , che quefte 
foffero da difprczzarfi affatto per feguire folamente 
quelle rimafteci , o negli fcritti di Vitruvio , o ne^ 
gli Edifisj antichi , che in parte ancora fi ritrova- 
vano in piedi; anzi credendo che nel fabbricare 'fi 
dovefle aver particolar riguardo agli ufi delle Nazioni 
innalzarono, eChiefein forma di Bafiliche, e Bafiliche 
in forma di Sale , ed alle volte alcune ne riftora- 
rono, come fece il Palladio della noftra colf eriger- 
vi de’ magnifici Portici all' intorno , Nella fabbrica 
poi delle noftre Cafe s't di Città , come di Villa, 
quanto non fi variò nella loro forma da quelle dc^ 
gli Antichi col volerli accoftare al coftume nuovaj 
Chi defideraffe intorno a ciò una manifefta prova, 
bafta che legga in Vitruvio la maniera delle fal>- 
briche private sì Greche , che Romane , e ne fa- 
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eia il confrortto con le noftre , che farà facile Io feor- 
gervi la diftèreoza ; Da tutto ciò che lin’ ora fi è 
detto» non crederei» che alcun biafimo ne dotèfiero 
riportare gli Architetti del XV , e XVI Secolo , i 
quali anzi fi devixK) confiderare li rifiotatori della 
buona » e fana Architettura già quafi fpentà , póichà 
quantunque fi lìano molte volte ferviti di alcune 
forme di edifizj, che non erano in ufo apprefib gli 
Antichi , quelle però in guifa tale furono da elfi 
ornate con buone regole tratte da Vitruvio, c dal- 
le reliquie delle Antichità, onde il loro nome fi re- 
fe immortale , ed innalzarono fabbriche , che fi pofi 
fono paragonare a quelle antiche. Ma per dimollra- 
re , che non folamente la maggior parte degl’ Edi- 
fizj antichi , ma ancora i Teatri , che fono il no- 
ftro Principal feopo, furono foggetti a qualche va- 
riazione, fecondo però la prudera dell’Architetto , 
di grazia, qual maggior di quella ufata dal Pala» 
dio nel noltro non mai abballanza lodato Teatro 
Olimpico , nel formare il quale fi fervi d una figu- 
ra Elitica piuttollo , che femicircolare ì So che a 
ciò fare fu allretto dalla mancanza del fito, ma è 
altresì vero , che di quello non abbiamo alcun efem- 
}ùo negli Antichi , onde altro non fi può conchiu- 
dere fe non che le regole intorno alle forme de 
Teatri non fono invariabili , quando però fi renda 
ragione della mutazione , e ciò fi facia con pra^ 
denza , e che la nuova ideata forma con ì fuoi or- 
namenti non s’allontani dalle buone regole dell’ ar- 
te. Seballiano Serlio celebre Architetto non ha avu- 
to alcun fcrupolo di formar Scene, e Teatri fecon- 
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do il coftume delle Rapprefentazioni de’ tempi Tuoi , 
onde a quello propofito riferirò le fue parole ( 5 ; 
Perchè nella feauente carta io tratterò delle Scene ^ 
e di Teatri,, che a nojìri tempi fi cofiumano y onde 
fard difficile &c. In fatti una fola apertura di Sce- 
na fi vede nel fuo Teatro eretto in Vicenza, quan- 
do tre ne ofavano gli Antichi, onde non farà im- 
probabile il conchiudere , che fe a’ tempi del. Ser- 
lio fodero flati in ufo i Palchetti invece de’ Gra- 
di, 'cflo gli averebbe podi ne’ Teatri rhomentanei, 
che ha ordinari . Se adunque fu lecito a’ buoni Ar- 
chitetti de- fecoli pad'ati feguire qualche varietà 
nella forma' delle principali fabbriche, e particolar- 
mente ne’ Teatri introdotta dal coftume , e muta- 
zione de’ popoli , perchè farà proibito a me , fofte- 
nuto da un efempio cotanto celebre, d’ imitare la 
nuova forma dd Teatro inventata da’ noftrl Padrii 
Nè è 'mia intenzione ■ d’ introdurre in quefto luogo 
la queftione , fe fia meglio feguire - la forma de’ 
Teatri antichi, o pure de’ moderni pofta in ufo da 
un fecolo in qua , mentre il mio principal oggetto fi 
c di . coreggere dagli errori , c di adornare fecondo 
le buone regole dcH’ Architettura quella nuova in- 
trodotta foggia di Teatri, con quefto particolar ri- 
guardo però , che fe bene intendo di dare una idea 
del Teatro , che fia accomodata al prefente coftu- 
me. di Rapprefentazioni, ed in quelle fia per eflcr 
diflèrentc da quello degli Antichi , nel rimanente 

do- 
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doveri effèr mia cura ,^ cd impegno d’imitarlo. Ora 
pofto quèfto principio^ ed intero fanamente nel mo- 
do che è ftato fpicgàtóV farà facile rifpondere ad 
ognuna delle bbbieiiohi', che • abbiamo creduto po- 
ster ■ provenire dagli Amanti della fola Architettura 
degli Antichi. Fra le varietà da noi introdotte, una 
, delle' prilicipali fi è,” che nella efecuzione della nuo- 
va "idea- faranno' da”hoi ' levati 'i Gradi per collocar- 
vi in loro luogo i ' Palchetti . Abbiamo di 'fopra 
quanto bafta dimoftrato , che gli eccellenti Archi- 
tetti' hanno feguita 'molte volte la mutazione intro- 
dotta nella forma delle fabbriche, onde farà lecito 
ancora a me di fervirftii de'- Palchetti, 'fecondo il 
cofturrie, invece’ de’ Gradi , per la ragione , che i 
Palchetti vengono confiderati di un comrnodo gran- 
diflìmo . E’ ben vero che la di loro forma , come 
comunemente fi vede porta in prattica, ritiene del 
barbaro',' ed è affai goffa, ma.'quando però- venga- 
no qucftt formati , collocati , ed ornati fecondo le 
regole della buona Architettura non dubbito punto , 
• che non abbiano a rendere un vaghiflimo' aipctto. 
Intorno poi ’àll’altra obbiezione ', che i moderni Tea- 
tri fono privi de’ Portici ertemi -j* rifpondòj’ ch‘ io 
farei il primo a porveli, ma perchè a^‘ nortri tem- 
pi manca il modo* d’innalzare qùefta forte di fab- 
briche così magnifiche, e difpendiofe, fi tralafcierà 
dì ' farlo ',' c foltanto fi collocherà ‘il-Pórtico '^1 no- 
ftro Teatro nelf ingreflb principale , acciochè vi fi 
porta mettere al'^coperto la rnaggior parte del Po- 
polo, quando terminate le rapprcfCntazioni fuole in 
folla uicire dal iTcatro. Quanto all’ Grchcrtra con- 

fcrtb 
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feffo doverfi quefta concedere a’ Suonatori , perchè 
al prefente non riufcirebbe il collocarli in luoghi 
nafcolH , edèndoll introdotto il coflume di farli ope- 
rare nell’ Orcheftra in villa di tutti gli Spettatori; 
In oltre olTervo, che i Greci non erano lontani da 
un* tal collunjc, quallora concedevano l'Orchellra a' 
Tinnelici , 1’ uffizio de’ quali era di Tuonare . Circa ^ 
poi alle tre aperture, che davano ingrefló alla Sce- ' 
na degli Antichi , io non ho Icrupolo alcuno di fe- 
guire il moderno ufo , che è di formarne una fo- 
la, mentre credo che farebbe da porre in queflio- 
ne, fe liano più a propofito tre aperture in un Tea- 
tro della mole, e grandezza degli Antichi, o pure 
una fola in uno de’ nollri di ellenfione fenza para- 
gone minore. Aggiongo poi, che Uomini eccellen- 
ti fecero delle Scene con una fola apertura , e fra 
quefti uno fu il Serlio, come di fopra abbiamo of- 
fervato. E’ ben vero, che l’apertura de’ noftri Tea- 
tri fi vede formata fenza grazia, e proporzione al- 
cuna , e priva d’ ogni ornamento , quando il Prof- 
petto della Scena deve efser ornato in guifa, che rap-. 
prefenti la facciata quali d’un Palagio Reale, perciò 
noflra cura farà d’imitare in quefta parte la Scena 
degli Antichi , col riguardo però di effer jparchi ne- 
gli ornamenti, per accrefcere meno che Ha polTibi- 
le la fpefa. 

Dalle cofe Un’ora dette, vorrei fpcrare, che ri- 
manelTero fciolte quanto balla le obbiezioni , che 
potrebbero efler fatte contro quella nuova idea di 
Teatro, nell’ efeguir la quale mi sforzerò di fervir- 
mi delle buone regole, che in tal propofito ci han- 
no 
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no lafciare ì Maeftri dell* arte, feftza perdere pun- 
to di vifta i rimafugli degli Antichi Teatri , anzi 
procurerò, che da me iion fia detta, jnè delineata 
coTa alcuna , di cui non H polTa rendere una fuffi- 
ciente ragione. Sarà mia cura, che nell’ ordine , <jualc 
intendo di fcguire , fi fcorga ogni maggior chiarez-, 
za, onde da me vcnirà eì{x>fto s\ la Pianta, come 
Tirapiedi del ncrfh'o Teatro, ed efporrrò colla mag- 
gior diligenza poffibile, col mezzo ancora delle fi- 
gure ogni fna particolar veduta , ed il tutto farà 
notato con mifnrc , e fegni neceffarj ne’ propri luo- 
ghi, il che per ottenere protefto di non aver per- 
donato a ‘ fatica alcuna . Pare che quello noftro 
opuJcoIo dovefle efler divifo in due parti, e che la 
prima dichkralTe la Pianta , c la feconda l' Alrato- 
del Teatro; ma avendo confiderato che giovareb- 
be molto alla facilità , e chiarezza , che fi fiamo 
propofti i fe la divifione dell' opera corrifpondef- 
fe alle ’ Figure , ‘ <5hè fono netìfffaric perfualb’ di 
cosr operare, ho creduto ben fatto, cheficcomc fa 
prima parte, che è la Pianta, fi può efprimcrc 
con una fola figura , non però effer poffibile lo fteffo , 
quanto all’ Alzato di tutto il Teatro, il che folo fi 
otterebbe , quando in carta poteffe aver luogo il 
Modello, alla cui mancanza volendo fupplire , ho 
ftabilito di dividere quefta mia fatica , in tante par- 
ti, quante fono le figure, che in particolari Tavo- 
le ho creduto neceflarie , per dimoftrare tutte le va- 
rie vedute di maggior rilievo del Teatro . Come 
adunque fei fipno le Figure le più neceflarie per ren- 
der chiara la deferizione , e quefte in fei diftintc 
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Tavole delineate cosi in fei parti' refterà dlvifa 
tutta l’Opera , ed in ogni parte fi efporanno le ra- 
gioni di .quanto, fi ritroverà delineato nella fua Figu- 
ra. La prima parte col mezzo della Tavola I. di- 
moftrerà qual’. cfl'cr debba la Pianta del noftro Tea- 
tro. La^ feconda defcriverà 1’ Elevato intorno del 
Teatro , riguardo al profpetto deirOrcheftra , Gradi- 
ni, e Palchetti, come, nella Tavola II. Ma perchè 
fi noteranno alcune variazioni , che. forfè farebbero 
gradite in alcune delle dette 'parti, fi è creduto di 
aggiongervi un’ altra Figura efprefsa dalla. Tavola 
III. La quarta riguarderà il_ Profpetto del Pulpito, 
e Scena si efterna , che interna, come, nella Ta- 
vola IV. La quinta verferà intorno allo Spaccato per. 
il lungo del Teatro, come nella 'Tavola V. La fe- 
lla, ed ultima comprenderà l’efterno Profpetto, co- 
me nella Tavola VI. Aggiongo poi, che ho credu*. 
to efler meglio, che tutte le figure abbiano i;i.una 
pagina diftinta^ notate le mifure de’ membri parti- 
colari , invece dì , porre , i nurqeri a’ fuoi luoghi nel- , 
le figure, e ciò per togliere ogni copfufione» 

•• I 
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Rima di efporre lldea della Pianta 
conviene trattare del fito , in cui fi 
ha da erigere il Teatro, e delle qua- 
lità, che deve avere. Vitruvio ( 8 ) 
ordina, che uh tal fito debba edere 
molto fano, al che dovererao pone- 
re gran cura ancora noi . Oltre dì 
ciò il Teatro fi 4leva e Hifirare nella parte piu nobile, e 
pih commoda della Città , coficchè venga tutt’ aìrin- 
torno circondato da ftrade magnifiche , e fembra qua- 
li neceflario , che avanti al fuo Prolpetto vi fia uiia 
Piazza , ove ftarfene poflàno commodamente le Ca- 
rezze, ed altre fotta di Legni, de’ quali fe ne fer- 
vono le Perfone Nobili , quando vi concorrono . Quelle 
fono le qualità , che in generale convengono ai liti 
del Teatro ; tutuvia conviene alle volte permettere 
all’Architetto il fervirfi di certi dati fiti mancanti dì 
alcuna delle fopradette , ed in ciò devefi ammirare la 
prudenza dell’ Architetto, quallora egli fappia con l’ar- 
te fuj^lire al difetto. Siccome però del fito delTeà- 

A tro 

( 8 ) Lib. V. cap. IIL 
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tro in generate abbiamo detto quanto bada , così la- 
feicremo di parlare di certi particolari liti , i quali 
per la loro varietà non poflbno cadere fotte i noftri 
rifllefli . Si tralafcia ancora di far parola intorno alle 
fondamenta del Teatro , e fi rimette il Leggitore à 
quanto intorno a ciò infogna Vitruvio nel terzo Libro , 
mentre non fi vuole difonderfi circa quelle materie , 
che fono communi nell’ erezione d’ogni forra di Fab- 
briche L’Architetto adunque deve ponere .la fua prin- 
cipal cura nelF ideare una Pianta , che convenga a 
quella fabbrica, eh’ egli vuole innalzare, e poiché ta- 
le ne deve effer la feelta, che polla quella, tutto il 
rimanente del Teatro, sì ellerno come interno, appiè-; 
no le corrifponda ; Perciò prima d’ogni altra cofa de- 
ve llabiltrne la figura , per divenire poi ai di lei par- 
ticolari compartimenti. Vitruvio (9) vuole, che il 
Teauo ùà di figura femicircolare dalla pane dei Gra- 
di , e rettàngola dalla parte della Scena , e quelle Ib- 
no le.fue parojc_. Ma la conforma-i^ne del Teatro ' fi 
deve fare in quefio modo \ 'ebe prima ‘fi veda quanto- 
grande effer debba la circoaferen7;a della Pianta , e po- 
fio nel me'z^o un centro fin tirato un cìrcolo^ nel qual 
fi fanno quattro triangoli eguali^ "e di fpa^J y e di la- 
ti y che tocchino la ejìrema linea della circonferem^ y e 
poco dòpo foggiunge. Di quefii triangoli quello il cui 
lato fari profiimo alla feena , da quella parte eh' egli 
taglia la curvatura del cerchio , vi Jia fatta la fronte 
della Scena y e da quel luogo per lo centro fia tirata 
unajinea egualmente diflantCy la ^ual f e pari il Pulpi- 
to del. Projeenioy ed il fpaT^o delf Orchejìra . Che fe 
■ ' alcu- ' 


(9) Lib. V. cap. VI. 
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alcuno dubitane, poterli da ' codeina dottrina IcgittimaT 
mence conchiudere, che il Teatro dalla parte della Sce> 
na foUè di figura rettangola, legga lo llellb Vitruvio, 
( X ^ il quale poco dopo parlando delle machine tri- 
angolari Icrive COSI. Lungo quelli luoghi y che fono nel- 
la fronte della Scena y fono le cantonate , e volte y che, 
fi porgono avanti y le quali fanno le entrate y e gli adi- 
ti nella Scena y l'una dal Foroy t altra da qualche altra, 
parte d’onde fi vegna; Ora chi non vede, che quelle 
cantonale , quando fi congiungono con la retta linea 
della Scena portandofi avanti , formano una figma ret -4 
tangola ? Oltre la dottrina di Vitruvio , che determi- 
na chiaramente la figura del Teatro , fi polTono ad- 
durre molti efempj di reliquie de’ Teatri antichi di 
rettangola figura dalla parte della Scena , e femicir- 
colare dall’altra. Tali fono il Teatro di Marcello, U 
Teatro di Fola , e quello di Perento prellb Viterbo, 
come fi può vedere nel Serbo. ( j) Della ftefla figur 
ra età il Teatro noltro 'di Berga,* mentre Daniel Barn 
baro ci afiìcura- d’avere copiato con diligenza la Pian- 
ta del Teatro Romano , da lui polla nel fuo Vitru- 
vio comentato , da quello nollro Teatro ; ed avendo 
noi fatto il coi^ronto della Pianta del Teatro di Ber- 
ga, come fi ritrova delineata nel manulcritto ( 4 } del 
fu celebre nollro Conte Ortenfio Zago, colla Ibpracen- 
nata del Barbaro , T abbiamo rilevata limile nella fi- 
gura in generale, eccettuate però alcune parti , nelle 
quali chiaramente fi vede , che il Barbaro ha volutp 

..A a , va- 


( 1 ) Lib. V. c«p. VII. 

( ^ ) Lib. III. car. 6 g. fino a car.,74 
( 4 Manuferipto Conte Zago a car. 
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variare. Simile ancora e la Pianta del Teatro dTgu- 
bio nell’Umbria, feoperta ultimamente, e data in lu^ 
Ce per opera del Conte Paflionei . In prova di ciò fi 
può addurre la figura del Teatro di Pompeo , quale 
ebbi la forte di vedere nel fudetto manoferitro ( 5 ) 
del Conte Zago fpeditali da Monfignor Bernini da 
Roma. Quella è fiata copiata da un’antica Pianta di 
quella Città fcolpita in pietra , die ferviva di pavi- 
mento ad un antico Tempio, che in oggi è laChie- 
fa de’ SS. Cofmo, e Damiano , e contiene la Pianta 
della Città tutta, com’era al tempo dell’ Imperadore 
Settimio Severo , parte de’ quali frammenti furono 
raccolti dal Cardinale de’ Malfimi , e pofeia dati in 
luce dall’antiquario Pietro Belloni col tìtolo Vejiigium 
•veterìs Roma.) dove fi vede il Teatro di queHa figura; 
che fin ora abbiamo dimdlrata . ( 6 ) In fine fi può 
aggiungere, che tale fu fempre il parere , ed il fenr-' 
timento de’ migliori Architetti , che da Vitruvio in 
quà furono al' Mondo . Perchè adunque la noftra Pian- 
ta fia conforme alla dottrina di Vitruvio, ed ai -mi- 
gliori Teatri degli Antichi , ci piace formarla di figu- 
ra femicircolaré da una parte, rettangola dall’altra, e 
ciò quanto all’ interno ^1 Teatro. Oltre i fopradetti 
rifleffi conviene aggiongere, che dovendoli avere par- 
ticolar cura nel formare i Teatri , acriochè ‘ quelli ri- 
efeano armonici per quanto fia polfibiie j non vi farà 
certamente dubbio , che non s’abbia da eleggere la fi- 
gura femidrcolare in confronto di qiuluoque altra; 
fentiamo ciò, che c’infegna il gran Maeftro à quello 
_ . . . pro- 


( 5 ) Conte Zago i car, 

( 6 ) Lib. V. cap. Vili. car. 757. 
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propofito . (i) Egli fi deve diligentemente avvertire ^ 
che il luogo non fui fardo ^ mà che la voce pojfa libe- 
ramente chiara , ed ifpedita vagare , e quefio fi potrà 
farti A *2^* fi fltgg^à luogo ) dove non fia impedita 
la rifuonanj^. La voce b fpiritOi che correi e percojfa 
dallo aere fenfibìle alF audito, ^^fla fi muove con in- 
finiti giramenti , non altrimenti ^ che fe nelV acqua ripo- 
fata gettandofi una- pietra nafceffero innumerabili cer- 
chi ^fll^ ì crefcerido à poco à poco dal centro y e 
allargandoji quanto pih potè ff ero , fe non f afferò inter- 
rotti dalla firettex^ia del luogo ^ ò da qualche offefay 
che non permetteffe que giri delP onde terminare fin do- • 
ve fi potefp^o fendere , Adunque , quando fono ratte- 
nute da alcuno oftacolo le prime ^ che ridondano ^ turba- 
no le dejfigndxioni delle feguenti , Con la fiejfa ra-- 
gione i e giramento fi muove la vocCi mà nelf aqua i 
giri fi muovono con larghe!^ con piano eguale ^ e la 
voce nello aere^ e per largbe's^^ e per altexj^a fi fpan- 
dcy ed afcende a' pacò a poco; Como adunque neìf acqua, 
con le dejfignaT^oni delP onde , cofi nella voce, quando 
non vi è ofiacolo^ nè la prima dijlurba la feconda y nè 
le feguenti y ma tutte con la loro rifonanT^ pervengono- 
alF orecchie y sì di quelli , ' che fono a baffo y come di 
quelli y che fono in alto : però gli Antichi Architetti 
feguitando i vefiigi della natura ''nel cercare la ragion: 
ne della vocey fecero i Gradi dei Teatri in modoy che- 
ordinatamente afcendeffero y e cercarono per la regalare 
JM.atematica , e Mufica ragione y che ogni voce y che 
vfciva dalla Scena pervenire chiara y e foave alP orec- 
chie degli Spettatori i Sin qu) Vitruvio', dal quale chìa- 

ramen- 


( I ) Lib. V. cap. III. 
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i;amente fi deduce , che per la ragione che la voc4 
per l’aria fi muove circolarmente, conviene fare fcel^ 
tii della figura .circolare , e fra la circolare chi non 
vede, che farà fempre la migliore, c renderà il Te- 
atro più armonico la femicircolare , come metà della 
piu perfetta, e che niente può impedire il movimen- 
to circolare della voce , ond’ è , che Vitruvio dice, 
che gli Antichi avevano difpofii i Gradi , che ordi- 
natamente afcendelfero. In quanto poi alle regole eh* 
egli inlègna , perchè pofia pervenire la voce chiara, 
q foave all’ orecchie degli fpettatori , ond’ egli ne' 
due capitoli parla deH’armonia , e de i Vali 

del Teatro , noi tralaicieremo di difeorrerne , poiché 
il trattare di codefia materia è cofa fuperiore alle for- 
ze nofire; Soltanto, ci bada di ricordare, che la dot- 
trina di Vitruvio intorno ai Vali , ed alla forma , e 
maniera di collocarli per rendere il Teatro armonico, 
c più fublime , di quello , che taluno forfè poco prat- 
tico fi perfuade. Per altro è certo, che ficcome in al- 
cuni Teatri di valla mole , ì quali contenevano firyy 
duecento milla perfone , erano di grand’ ajuto per ren- 
derli armonici que' vafi , eh* egli arricorda ; cofi ne' 
nofiri Teatri , refpettivamente a quelli molm minori 
farebbero fuperflui , e forfè cagionarebbero un rifuona- 
mento di voci troppo confido. Oltre di ciò effendo in 
cofhime à- noflri tempi i Teatri nel loro interno for- 
mati di legno , come pure in gran parte lo farà an- 
cora il nofiro, cos'i fembra in quello cafo, che diven- 
ghino affatto fuperflui i vafi degli antichi , come Io 
fleflo Vitravio c’ infegna , (a) U quale nel rifponde- 
■ re 
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#e airobbìrrionc , che poteva venirli fatta da alcuni , i 
quali ^ avcflèro addotto per efempio i Teatri di Ro- 
ma , che lì ritrovano fenza i vali , cofi fcrive : HL$ chi 
erra in ^aejlo^ imperocché tutti i puUìciTeatri ^ 
che fono fatti di legno ^ hanno molti tavidati^ i quali 
neceffario che rendino fuonoy e poco dopo {bggiun-: 
ge . Ma quando dì foda materia , cioè di pietra , di cementi ^ 
e di marmo fi j^nno y che fono cofe , che no» pofi 
fono rijùonarey allora fi deano efplicare con quefta ra* 
gione da quello , che detto avemo . Ellendo adunque 
copiolb di tavolati rinteriore del noftro Teatro , viene 
rimediato abbaftanza all' armonia colla fcelta fatta del> 
la^ figura fèmicircolare , riferbandomi ai luoghi opportu-i 
ni que’ rifleffi, che crederò neoefiarj di fare, fi intor- 
no al pavimento, come circa all’altezza del Teatro, 
il che pare molto contribuiice ad accrefccre T armo- 
nia ftefu. ’ 

Quanto ^ appartiene alla divìfione della Pian- 
ta del jioftro Teatro, quella’ ih parte farà nuova, at- 
tefb Taccrefcimcnto de’ Palchetti non ufati dagli an- 
tichi , perciò farà nofttx) particolar impegno di ginfii- 
ficare con » fufficienti ragioni la novità dell’ idea . In 
due parti principalmente fi divideva V area interiore 
del 'Teatro Latino^ de’ quali una fi concedeva all’Or-, 
cheflra, e Taltra ai Oradi ’, e dalla' fua' Pianta appa- 
rifce quale foflè la grandezza dell’ Orcheftra : quefta 
abbracciava tutto quel fpaziò , che intercede irà il 
Profpetto della fceha, e la linea ,' che paffava per lo 
centro del circolo, che la divideva' da Gradi , come 
ihfègna Vitruvio , ( 4 il quale vuole , - che tutto lo 
■ fpa- 
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fpazìo , che occupa il Teatro ha racchiufo dentro^ 
ad un circolo , nel quale (iano defcritti quattro trn. 
angoli eguali , e degli Tpaz; , e de’ lati con tut- 
te quelle altre . particolarità , che in eflb h leggono* 
Air incontro tre divihoni noi facciamo della parte fe- 
micircolare del noftro Teatro, cioè in Palchetti, Piaz- 
za del Teatro, che così ci piace nominarla , ed Or- 
cbchra. La ragione, che mi hà fpinto ad abbraccia- 
re una tal divifione è Hata il confiderare , che i no- 
ftri Palchetti per quanto magnifici fi formino , non 
pofibno giammai occupare tutto quello fpazio, del fe- 
micircolo, che gli antichi concedevano a' Gradi, on- 
de farebbe ridicola cofa il volere donare tutto il ri- 
manente dello fpazio alla Piazza del Teatro, che vie- 
ne a corrifpondere all' Orcheftra degli Antichi ; per- 
ciochc in tal guifa operando accaderebbe, che la no- 
ftra Orcheftra farebbe maggiore di quella degli anti- 
chi , col dovuto riguardo però alla grandezza di quel- 
li, ed alla picciolezza de’noftri. Per fuggire adunque 
un tal inconveniente io divido tutto il diametro del 
noftro Teatro, ò fia la fua maggior larghezza in par- 
ti . trentanovc , che chiamaremo Moduli , e che farà 
quella mifura ideale della quale fi ferviremo nel de- 
fcriverc il noftro Teatro . Quattro di quelli Moduli 
comprelb il muro , che li circonda concederemo ai 
Palchetti : il rimanente poi , che fono parti trent’iuia , 
le .quali formano il diametro interno del femicircolo 
da un corno all’altro, fi dividerà in quattro parti , una 
delle quali fi concederà all'Orcheftra e farà molto minore 
di quella del Teatro Latino, la qual ordina Vitruvio,( 5 ) 

che 


(5) Lib. V. cap. VII, 
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che fi feccia per la metà del diametro principale; 
Nè dee recar meraviglia, perchè la noftra occupi un 
picdolo rpazio del Teatro , fe fi ponga al paragone 
l’ufo, che ne facevano gli antichi, col noftro. Egli è 
certo , che l’Orcheftra de’ Romani dovea eflère di 
grand’ampiezza- per poter contenere i Tedili di tutti i 
Senatori , e delle altre pcrfone Nobili , e diftinte alle 
^uali fi concedeva lix)go nell’ Orcheftra . Per altro la 
nofira doverà giudicarfi di fufficiente grandezza , quan- 
tunque la meta minore, quando fia baftevole a con- 
tenere tiitti i Suonatori cogli firomenti muficali , che 
fono necefiarj fecondo il moderno colhime . Siccome 
adunqne fi legge, che i’Orcheftra de’ Greci dovea ef- 
fer maggiore di quella de’ Latini , perchè fuori de’ 
Recitanti, tutti gli altri Attori , detti Scenici , oTime- 
lici operavano nell’ Orcheftra , onde conveniva , che 
forte rpaziofa-, Per la ftertà ragione abbiamo ideata 
la noftra minore ancora -di quella de’ Romani , ertèn- 
do più pkxnote H- ■numero de’ SuMiatori -de’ noftri tem- 
pi , di quello , che fodero i Scenici , e Timelici nel 
Teatro -Greco , ed i Nobili , e Senatori nel Latino . 
Non mi è ignoto però, che il coftume de’ noftri tem- 
pi di far agire gli ftromenti muficali nell’ Orcheftra, 
da alcuni eruditi , ed amanti degli antichi ufi viene 
■biafimato , mentre ne’ Teatri Romani , quelli , che 
Tuonavano, ed accompagnavano il canto de’ Cori non fi 
vedevano, mà io ne ftavatK> ne’ luoghi interiori della 
Scena; tuttavia per confervare l’ufo moderno appog- 
giati sii qualche auttorità diremo, che in parte fi vie- 
ne ad imitare l’uflìzio dell’ Orcheftra de’ Greci , nel- 
la quale fi hà , che non folameiite i Mimi facevano 
le loro Rapprefeotazioni , ma ancora , che in quella 

B erano 
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erano porti gli rtromenti mulicali, co’ quali fi accom- 
pagnava la loro azione , come chiaramente Diomede 
Grammatico al libro ^.Mimiy latini planipedct y quod 
aflores planis pedibus y idejl nudis intnirent . prof ceni um y 
non ut Tragici aBores cum cotburnisy ncque ut comi- 
ci cum foccis. Olir» non in fuggejìu feena y fed in plano 
Orchefìrte pojitis ifirumentis mufteis aéiitabant. Quanto 
poi appartiene alle altre parti del noftro diametro , 
che fono fra l’Orchertra, cd i Palchetti, noi le concer 
'deremo alla Piazza del Teatro metà per parte , ove 
fi peneranno i fedili per vedere , le .Rapprefentazioni, 
come s’ufa ne’nortri moderni Teatri; Ma perche due par- 
ticolari riguardi fi fiamo proporti y, cioè di feguire quella 
forma di Teatro , che fia al ptefente ufo di recitare 
accomodata , mà che s’ allontani il meno .che fia pof- 
fibile dalle regole de’ Teatri Antichi, vorrei lufingar- 
mi di aver adempiuti tutti due quelli fini , mentre ac- 
cordando che fia concelTo quello fpazio , che .v’ è frà 
rOrchertra , ed i Palchetti a’ Sedili per ufo di chi 
voIelTe ftarfenc in quella parte del Teatro.; - quertj li 
abbiamo collocati non per retta linea , com’ è il co- 
rtume de’ nortri giorni , mà circolarmente fopra de’ 
piccioli Gradini, i quali s’alzano tanto folamehte uno 
dall’altro, quanto fia fulficientc -per- non impedire il 
profpctto della Scena a coloro., che.-ilbno di dietro. 
Ed ecco refo fomiglievole in quella, parte il nortro 
Teatro a quello degli Antichi , perchè ha i Gradini , 
come quello aveva , fe non di numero , c , della rtef- 
fa altezza in qualche parte ,però limili à quelli. Si 
potevano è. vero ideare j. Gradini più alti , come ap^ 
punto erano quelli degli Antichi , ed allora farebbero 
fuperflui i Sedili j ma il comodo , e il delicato vi- 
vere 
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vere fi farebbero oppofti a quefta noftra introduzione, 
cd alcuni avrebbero creduto, che fofle colà difdicevol^ 
l’averfi à federe fopra de’ Gradini ; volentieri perciò 
accordiamo , che fi fervano gli fpettatori: delli fedili 
amovibili, già che fono in ufo. Spererei non pertan- 
to, che quefta nuova idea incorno alla difpofizione de’ 
piccioli Gradini riufei/Te gradevole , attefo il gran co- 
modo , che da ciò ne deriva a’ fpetcatori, «mentre in 
quefta guifa Tuno non impedifee Taltro, il quale in- 
conveniente pur troppo fi rende oflervabile ne’ moder- 
ni Teatri , ne’ quali eftendo polli i fedili per linea 
retta fopra d’ un piano eguale, accade, che i primi 
occupano la villa a tutto il rimanente del popolo, 
che- fi ritrova ne’ fedili pofteriori, . E ciò che reca 
maggior ftupore fi è, che un tal difetto fi feorge an- 
che in quei Teatri , ne’ quali i Palchetti fono di- 
fpofti alquanto più alti gli uni degli altri, come nelf 
introduzione noftra abbiamo notato, acciochè non. vi fofle 
Palchetto, ehe impedllft ai luo ^ìcino il Prorpetto della 
Scena* E poi non fi vede, come la prima fila de’ Sedili, 
impedifea la veduta della Scena a tutte le altre , che ven. 
gono dopo . In oltre la difpofizione de’ fedili deve ac^ 
crefeere di molto la vaghezza del noftro Teatro. 

.• 'Al certo egli è uno fpettacolo aflai grato all’/oc-; 
chio il vedere un numerofo concorfb di popolo circo- 
larmente difpofto, e che uno fopra vanzi l’altro . Den- 
tro quello fpazio v’ abbiamo ripartiti dieci Gradini 
fenza la cinta, che farà alquanto maggiore; quefta gi- 
rerà intorno. a' Palchetti per comodo di coloro , che 
voleflcro portarfi ne’ Gradini , onde fopra la cinta non 
vi fi porranno fedili , acciochè refti Tempre libera al 
paflaggio del popolo. I Teatri pure degli Antichi ave- 

fi a ' vano 
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Vano quedc precinzioni, ò fia pianerotoli, che divide- 
vano i loro Gradi, come riferiice Vitruvio (6) For- 
fè che fi arerebbe potutx» nel noftro Teatro accrefce- 
re quakhe Gradino di più , ma fi fiamo afienuti dal 
farlo , acciochè foflero larghi in guilà , che qiunto oc- 
cupa il Tedile altrettanto vi rimanga di fpazio in ogni 
Grado per potervi camminare all’ intorno, e palfare dall’ 
nno all’ altro. Che fe poi non oftante tutte le rah 
gioni da noi addotte vi fofle alcuno, che foltanto dì 
biafimo credefie degna l’idea noftra di porre i fedilì 
intorno a’ Gradi , come cofa impropria del luogo , e 
non porta in ufo dagli Antichi, con gran piacere li 
portiamo rifpondere , come il celebre Monfignor Bar- 
baro ncl'comento di Vitruvio ,( j ) ove parla dell’Or- 
chertra, ha avuta la rtelTa opinione , ond* egli fcrivet 
£ffo, c/h parvy cb« $ fttlrfelii , o feggi dove fiavano ì 
Nobili^ erano portati^ e po/li, e fi levavano^ e il tuo^ 
go loro era fipra alcuni Gradi levati dal piano deir 
€hcbtlira .Oiz partendo alla divifione de 'Palchetti abbia- 
mo ortèrvato un tal ordine. Quefti fono vent’imo dr nu- 
mero, e li abbiamo voluti difpari, perchè al mezzo del 
Teatro non vi corrifpondi un Pilartro, la qual cofa fa- 
rebbe brutta da vedere. Tutti i Palchetti a tre a tre 
vengono fcparati da un Pilartro-, che ferve di fermez- 
za grande a tutta la fabbrica, onde quelli PUartrr ne 
fono- come gli ertami , cofa tanto bramata dall’ Al- 
berti, ed arrecano ancora bellezza , come dknortra la 
figura dell’ alzato interno. La divifione poi fra un Pal- 
chetto, 'e l’altro potrà ferii di Tavole. 'Ma perchè 
; • . • ; ‘ ■ que- 

( <5 ) Lib. V. cap. III. 

( ( ^ ) Monfignor Daniel Barbaro nel comento di Vitruvio al 
lik V. c. 24> 
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qùeftc feparazioni si de’ Palchetti, come delli Pila- 
ftri liano delineate giuftamente, abbiamo prolungati con • 
una retta linea i corni del maggior femicircolo per 
quanto importa la profondità de’ detti Palchetti. In 
quello fito abbiamo collocata una Porta per parte, la 
qual fervirà d’ ingreflb a chi fi porterà ne’ Gradini * 
La maggior circonferenza poi del femicircolo refta di- 
vifa in parti cinquanta ; una fi conceda ad ogni Pi- 
laftro, e due ad ogni Palchetto. E perchè refti giu- 
ftamente fegnata la ftelfa divifione nella mmor cir- 
conferenza con egual degradò da ogni punto della mag- 
giore, fi ponga ima riga, che da un capo incontri i 
punti fegnati nella rruggior circonferenza , e che arrivi 
con l’altro fino al centro del diametro del femicircolo j 
indi fi tirino tante linee , che tocchino tutte ' due le 
circonferenze, e cosi fi averà ottenuto l’intento; ■ . 

Ma pafiiamo più innanzi. Il Pulpito è il luogo fo- 
pra del quale gli Attori devono recitare. I Romani là 
facevano largo, come Infegna Vitruvio - ( 4 ) > quanto 
era la loro Orcheftra; Noi pure abbiamo voluto ac- 
coftarfi à quefta dottrina, avendo difegnato il noftro 
Pulpito quafi della ftefta larghezza dell' Orcheftra. La 
fua lunghezza poi c la fteflà , che quella del Profpetto 
della Scena, ed abbiamo creduto, sì dalle oftet^azio- 
ni fatte ; fopra gli altri Teatri , come dal numero de- 
gli Attori , che fonò foliti agire ne’ noftri , che il Pul- 
pito fu per avere una lodevole proporzione, fe que- 
fta fi faccia quadrupla alla larghezza. Dove termina 
il Profpetto della Scena le pareti fi prolungano verfo il 
femicircolo , onde viene a formarfi per ogni parte im an- 
- - golo 


( 4 ) Vitruvio lib. V. cap. VI. 
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golo retto , che da Vitruvio viene nominato le Verfu- 
re. Il noftro Palladio nel Teatro Olimpico ha collo- 
cate in quelle verfure due Porte , le quali danno - in- 
grelTo a due ftrade ornate di varie ' fabbriche con fo- 
pra due fcneftre Vogliono alcuni , che gli Antichi 
ufaflero in quelle verfure de’ Portici, i quali venilTe- 
ro à formare un angolo retto con la Scena. Noi pu- 
re abbiamo voluto, che nel nollro Teatro vi fìano le 
verfure, mà non in tutto abbiamo imitato il Palladio 
avendo tralalciate le Porte per la ragione , ' che fi ad- 
durrà in altro luogo,- c follituitevi le Fenellre, com’è 
in collume , le quali chiamaremo col nome di Profcenj , 
ed in vero a propolìto, .perchè collocate avanti alla .Sce- 
na. Si vede, che ancora gli Antichi li tifavano ^ e fe 
ne ha la ragione perchè Prolcenj li chramalfero , il 
che da me fi tralafcierà di provare per non replicare 
quanto dottamente hà fcritto il Conte Giovanni Mon- 
tenari ( 5 ) del nollro Teatro Olimpico, Opera ben 
degna di Soggetto cosi erudito. .Quelli Profcenj . fono 
tre per parte, collocati uno fopra dell’ altro, ed abbia- 
mo pollo ogni Audio , acciochè rielcano comodi per- 
ciò fono ordinici, c più lunghi, e più larghi degli al- 
tri Palchetti. 

• Veduto fin ora quale fia il Profpetto della' Scèna 
nella fua lunghezza, conviene parlare intorno alla fua 
profondità. E prima ùi duopo riflettere ; che una fola 
apertura abbiamo concelfa alla noflra Scena, tale ora 
eflendo il collume , abbenchè tre ne ufalfero gli an- 
tichi, oltre le verfure. A ciò fare mi hà' incoraggito 
■' . ■ !Ì ■" .‘.i .> molto . 


• ( 5 ) Difeorfo del Co.CioTanni Montcnari del Teatro Olim- 
pico pag. 45. • . . ’ 
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molto il vedere, che ancora il Serlio (7) ottimo Ar- 
chitetto nella Scena ordinata in quella noflra^ Città, 
come abbianx) altrove accennato ^ ’ una fola apertura 
v’abbia conceda, onde fi vede, che il detto coftume 
fino da quel fecolo felice ebbe il fuo cominciamer*'» 
to. L’apertura della Scena, perchè unica, richiedefi , 
che fia maggiore della Porta di .mezzo degli Antichi^' 
onde la fua lalrghezza farà per le limdeci. delle venti- 
fei parti' di tuttala lunghezza del Pulpito. Nè di mi- 
nor grandezza, conviene che fia, attefo l’ abufo intro- 
dotto, che gli Attóri recitino non folo fopra del Pul-^ 
pito, ma ancora {landofene nell’ interno della Scena, 
il che non credo, che giammai fi faeelTe, dagli 'Anti- 
chi ; ■ ciò però è .fiato imo. de’ motivi , che m’ ha in- 
dotto à formare il Pulpito fpaziofo contro l’ufo pre- 
lente per togliere in tal guifa almeno in parte l’ in- 
congruità di recitarci dentro T interno della Scena. La 
profondità poi della tx>fira Scena farà {)er cinque' delle 
quattro parti-, detta noftra a per tal a, ed in ciò ci fuma 
prefi qualche arbitrio , ufandofi di farle ancora più pro- 
fonde; crediamo però di aver tenuta la via di mezzo 
cflendo cofaj che dipende più dall’arbitrio, e dal -fi- 
to del Teatro ^ che da qualunque altro motivò. la 
oltre fi ! vede il- fito^ : fegnato , che deve effer occupato 
dai telari dipinti, che devono rapprefentare in Pro- 
fpcttiva ciò, che più farà a grado, e conveniente alle 
Azioni da recitarfi , cflendo. ad. .ognuno noto , che i» 
tre maniere differenti fi: fogliano formare gli apparati 
delle Scene, mentre altra, cofa ò la-^na Comica,* 
I ■ 1. . , ■ al- 


( 7 ) Lib. II. car. 43. ... > 
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altra la Tragica, ed altra la Satirica . Ma tutte quefte 
Scene, qualunque elle (iano, debbono efler collocate fe- 
condo le più rigorofe regole della Profpettiva , acciochè 
venghino al naturale rapprefentati tutti quegli Edifìci 
pubblici che privati , come Piazze , Loggie , Bafiliche , 
Tempi, Statue, Alberi, ed ogn’ altra cofa, che vi deb- 
ba intervenire; La maggior difficoltà però fi è il ri- 
trovare il punto’ deir Orizontc, anzi li due punti, per- 
chè uno fe ne richiede per quegli edilizi , che fono 
porti in faccia del Teatro , èd un altro doverà efler 
collocato più lontano per quelli lati, che fcorcieranno. 
Ma non è mio penfiere il far qui difcorfo particolare 
delle regole, e del modo, che fi deve ufare, perchè 
riefcano grati all’occhio querti apparati di Scene; ciò- 
richiede un pafticolar Audio di Profpettiva . A me ba- 
rta di aver dimoArato il diflegno si della Pianta , 
come del Profpetto della Scena , ad imitazione di quel- 
le infegnate dal Serlio, ( 8 ) al quale come quello^ 
che è dottiflimo nell’ Architettura , e Profpettiva anco- 
ra , fi potrà ricorrere , leggendo il tratttato da lui com- 
porto fopra le Scene. 

Quello fpazio poi, che intercede frà i telati della 
Scena, c le pareti, che la circondano’ internamente, 
tutto fi concede agli Attori, perchè abbiano luogo co- 
modo, ove Aarfene pronti per entrare nella &ena, 
quando lo richiegga il bifogno. Dall’una, e l’altra par- 
te della Scena interna, per quanto richiede la fua pro- 
fondità , vi fi poflbno compartire , come dimortra la 
Pianta, alcune Stanze ad ufo degli Attori , la dirtribu- 
zione delle quali, perchè riefca comoda fi è ideata, 

come 


( 8 ) Lib. II. car. 44. fino a car. 48. 
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come fegue. Si divida quello fpazio, che forma l’ in- 
terno della Scena in due parti , la prima fi alfegna ad 
una Scala in due rami divifa,;la qual corrifponda fo- 
pra TA udito, che gira tutt’ all’ intorno per render li- 
bero Taccefib alla Scena. Il fito, che refta fi concede 
ad una ftanza , che deve fervire di comodo agli At- 
tori., Gli Antichi ( 3 ) pure, nell’ interno delle loro 
Scene ordinavano ftanze, e luoghi airitffizioi degli At- 
tori deftinate , i quali corri fponde vano fotto ad un Por- 
tico magnifico dietro alla Scena, ma nbi invece v’ab- 
biamo ideato un’andito, il quale fi congiunge a quel- 
lo, che circonda tutto ih Teatro. La larghezza di 
qxiefio fi è creduta bafievole di tre Moduli; non re- 
fta pcròv chejnoriì fi poflà, accrelcerla, o diminuirla 
alquanto a norma del fito, e della fpefa, che fi vo- 
lefle fare. Quell’ andito adunque gira attorno a tutto il 
Teatro, formando- una figura rettangola dalla parte, 
ove racchiude ,il Pulpito., e la Scena, e circolare dall’ 
-altra, ove circonda ilvriniancnte del Teatro; ciò non 
oftante la figura efterna del Teatro è tutta quadran- 
golare. Non è però, che in; ciò s’abbia voluto imita- 
te i, nK>derni]Teatri, ma foltanto abbiamo creduta 
giovevole, un;i ,tal figura per, aver luogo idoneo ove 
collocare .le Scale, che diano accefib a’- Palchetti, per- 
^:iò 'abbiamo fcelti i due angoli del quadrato più vi- 
cini al. femicircolo, ed ivi, fi. fono collocate, come fi- 
to il più. fpaziofo, e comodo .-Quelle fono .diritte, 
in f, due rami ’ divife -dì facile , e. comoda afeefa; nè 
fiamo llati .molfoj ambigui intorno la fcelta del fito;; 
avqruio olfervato , che il nollro Palladio fi è fervito 

C ^degli 

' / - n' ■ “ - ■" 

( 3 ) Vitrurio lib. V. cap. IX.- .. ; ' 
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degli fteflì angoli per collocarvi le Scale nel fuo Tea- 
tro Olimpico. Abbiamo notato di fopra, che gli An- 
tichi avevano ^ i Portici lungo la Scena , ma bifogna 
aggiongcrc , che gli ergevano ancora tutt’ all’ intorno 
della circonferenza efterna del Teatro, e li facevano 
molte volte doppj, cioè con due fpazj da pafleggiare: 
quelle fono le parole di Vitruvio ( 6 ) D’ intorno » 
Teatri vi fono i Portiebi ^ e gli fpaTj da pajftggittre y 
ebe così party che fi abbiano da ponert : Prima y ebe fisa- 
no doppj y ed abbiano le Colonne efieriori Doriche y eoa 
quel che fegue . Di qual magnificenza folfero quelli 
Portici fi raccoglie dalla lettura di Vitruvio, c da’ ri- 
ma fugli dell’ antiche fàbbriche, e ne potrelfimo at-ero 
im’efempio meravigliofo nella nollra Città, cioè nel 
Teatro di Berga , le il tempo dillruggitore di tutte le 
cole congiunto all’ignoranza, e barbarie de’lecolinon 
Tavelle affatto minato. Si cingevano adunque di am- 
pj , e fpaziofi Portici i Teatri degli Antichi , ( 9 ) 
perchè occorrendo potelfero ridurfi al coperto , e difen- 
derfi dalle furioife pioggie, e tempelle tiffti li Spetta- 
tori, che folfero nel Teatro, mentre in quelli fi reci- 
tava allo Icoperto; Non fole adunque' per imitare gli 
Antichi, quanto perchè, si nell’ ufeire , come nell’ en-r 
trare in Teatro vi fia im luogo dellinato, ove afiòllìan- 
dofi il popolo polfa al coperto fermarvifi, li è creduto 
necelfario , che il Prolpetto del nollro Teatro abbia 
il Portico. Ma perchè a’ nollri 'giorni non s’ufa, nè fi 
adorna in guifa alcuna T ellerior de’ Teatri , mentre 
mancano le fixze, cioè il danaro, per imitare gli An- 
tichi- • ' 


( A ) Lib. V. cap. IX. , 

( 9 ) Leon Bactida Alberti lib. Vili. car. tip. 
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tichi nella magnificenza delle loro fàbbriche, ho vo- 
luto però contenermi nel mezzo fra li due eftremi , 
onde invece del Portico j che circondi tutto il Teatro, 
il quale alle volte fi faceva doppio, ho ideato un Por- 
tico da collocarli folcanto per tutta la lunghezza del 
lato, che dà i’ingreflb principale al Teatro, la di cui 
larghezza fia almeno doppia alla larghezza degli an- 
diti interni, ma nella prefcntc Pianta l’ho delineato 
maggiore. Quello farà divifo, e follenuto da Pilalhri 
con gli Archi, e per non eccedere nella fpefa circa 
r elleriore ornamento non vi li vedono Colonne , ma 
tutta l’opera è Rullica; il che pih difiifa mente mi ri- 
fervo a dimollrare qualora parlerò dell’ efterno Pro<- 
fpetto del Teatro. E perchè la nolbra unica mira ri- 
guarda foltanto il necelTario , perciò fopra di quello 
Portico non ve ne fono altri, come ufavano gliAnti-. 
chi, ma per quanto occupa di fpazio il Portico vi li 
potranno compartire nel fecondo ordine alcune llanze, 
maggiori, e miriorl ,' alle quali quelli , che fi ritrovano 
in Teatro abbiano libero accedo, sì per comodo, co- 
me per diletto, c ciò per lècondare il coftume pre- 
fente, il qual richiede, che ne’ Teatri vi fiano alcuni 
luoghi, altri dellinati al giuoco, altri a’ rinfrefehi, e 
cofe limili. Ma è ormai tempo di terminare il di- 
feorfo intorno alla Pianta del nollro Teatro, volendo 
fperare, che da quanto fin’ ora fi è detto refti à fuffi- 
cienza fpiegata l’idea da noi efprelTa nel difegno. Paf- 
liamo ora à riflettere fopra il luo elevato da terra. 


C 2 TA- 
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TAVOLAI. 

f ! . / • 

. Misure della Pianta del Teatro; . , 

S'avverte, che la inifura della quale li liamo ' ilervitl. ^ in quella, come * 
nelle altre Tavole h ideale, perciò fari denominata Modulo, 

e quello s’intenderà divifo in minuti felTanta . , , . 


Groflezza delle muraglie del Teatro— —M0cL‘ l.‘ 
Diametro del circolo interiore del Teatro da un Pal- 
chetto all’ altro—— ' - ■■■ Mod. ji. 

Profondità de’ Palchetti Mod. j. 

Dillanza da un corno all’ altro del fcmicircolo dell’ ‘ 

Orchellra Mod. 

Larghezza maggiore dell’ Orchellr a- M od. 

Larghezza del Pulpito - Mod. 

La lunghezza del Profpetto della Scena fin al vol- 
tar delle Verfure Mod. 

Ogni gradino h largo ^Mod. 

• La cinta h larg a • ■ ... -Mod. 


7- 
6. m. 


m. 

m. 


«• 

45' 

jo. 


ad. 

I. 


d d d 
f f f 

g g g L’Andito , che circonda il Teatro i largo~Mod. ^ 


i: m. 


a 


awerte 


che per la giuda divifione del circolo fette parti del 
Diametro da’ ventidue di circonferenza, perciò fi liarao 
ferviti di quella regola pratica. 


a 6 


Groflezza d’ogni Piladro, che intermedia I Palchet- 
t i .■■■■■ I ■ I — Mod. 

Larghezza d’ogni Palchetto nel fuo Profpetto Mod. 
Apertura della Scena ■ • Mod. 


o. m. 


Profondità della Scena- 
Profondità de’ Profeenj- 


-Mod. 

-Mod. 


Scale laterali ai Profeenj Vuote nel mezzo larghe in 
tutto ^ ^Mod. 


58. .i 

I. m. 57 . 
II. 

ij. m. 45. 

4. m. JO. 


t Stanze laterali alla Scena larghe per ogni lato Mod. 7. 
n Loggia , che dà l’ingrelTo al Teatro larga Mod. 8. 


5. m. 45. 


Il vano d'ogni Arco della Loggia ò largo Mod. 

9 Ogni Piladro t grolTo — • -■ — -Mod. 

d I Piladri angolari fono grodì ———Mod. 

t I Piladri della Loggia interna groffi Mod. 

1 Le Porte della Loggia, che danno ingreflb al Tea- 

t ro — Mod. 

n n Le Fcnedre di tutto il Teatro fono larghe— — Mod. 
o 0 Ripodigli infervienti a m.-iggior comodo , ed ufo 
del Teatro. 


4. ni. JO. 
I. m. JO. 
j. m. 15. 
o. m. 40. 


Della 
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IL 

' Della elevazione ■ interna del Teatro,’ 

Nella parte che abbraccia il Profpeno dell" Or- 
• cbeftray Gradini j e Palchetti. 

»■ • t t » ■ ’ ' 

Onviene adeflb ■ dimoftrare T eleva- 
: rione interna del Teatro , la qual 

■ corrifpondi alla Pianta, che fin’ ora 

abbiamo delcritta. Per non allonta- 
‘Cqlirg narli adunque dall’ordine (labilito, è 
^ duopo' riflettere alla Tavola IL La 

prima cofa , che in efla fi fcorge è 
V Orchellra , che incominciando fotterra termina co’ 
Gradini. S’innalzerà intorno à quefta un muretto alto 
la quarta parte del fuo Diametro maggiore , fopra del 
quale faranno collocati i piccioli Gradini per li Spet- 
tatori, ed in quefta guifa non folo s’imita il coftumc 
delle Orcheftre moderne , le quali fono pofte alquanto 
più balTe del piano della Piazza del Teatro, ma an- 
cora quelle degli Antichi . E’ vero , che Vitruvio ( 8 ) 
ordina che 1’ altezza del muretto dell’Orcheftra fi fac- 
cia per la fefta parte del fuo Diametro , c che - da noi 

fi fta- 


( 8 ) Lib. V. cap. VIL 
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zz Della elevazione interna 
fi ftabilifce foltanto la quarta , preCà dalla fua maggior 
larghezza , ma la ragione di quella diifèrenza li è , 
percliè il Diametro deU’Orcheftra, fecondo Vitruvio, c 
maggior del nollro , come abbiamo veduto nella deferi- 
zione della Pianta. Se però il muretto fi facelTe alto 
per la fella parte del Diametro dell' Orchellra riufeireb- 
be più balfo del dovere , onde con buona ragione viene 
da noi llabilito la quarta parte. L’altezza di quello mu- 
retto rapprefenta un zoccolo , ò fia un balàmento di tutto 
il Teatro fopra del quale s’innalzano i piccioli Gradini. 
Quello zoccolo perchè non relli troppo rozzo, è ador- 
nato con una Cimacia.alta per il quinto della fua 
altezza. I Gradini poi fono in numero di undeci , com- 
prefavi la cinta, ò fia pianerotolo, che circonda T in- 
terno del Teatro. Intorno alla di loro larghezza, ne 
abbiamo parlato altrove, ma circa all’altezza, ognuno 
di quelli li faccia alto l’ottava parte d’un modulo, il 
che fi crede fulficiente per ottenere il defiderato ef- 
fetto, che coloro, i quali fi ritrovano ne’ primi Sedili 
non impedifeano la veduta a quelli , che fedono ne* 
pòlleriori. Gli Antichi all’ incontro concedevano a’ lo- 
ro Gradi una ma^ior altezza , perchè li Spettatori im- 
mediatamente fopra di elfi fedevano, e venivano for- 
mati di Pietra; I nollri però à motivo di nfinorare 
la fpefa, ballerà che fiano di legno, ma farebbe da 
defiderarfi , che in guifa venillèro lavorati, così che 
ralfomiglialTero a’ Gradi di Pietra, il che vediamo a 
meraviglia elTer fiato efeguito nel Teatro Olimpico 
con inganno dell’ occhio. Devefi poi olTervare intorno 
si all’ Orchefira, come a’ Gradini , che quelli fiano prò-, 
fondati fotto terra , non folamente , perchè cosi operan- 
do fuccede, che la Cinta, la quale è il termine de' 

Gradi- 
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Gradini , viene a corrifpondere al piano efteriore del 
Teatro, ma molto piìi, perchè ciò accrefee la fua ar- 
monia. L’ efperienza certamente dimoftra , che que’ 
Teatri moderni, i quali hanno il piano dell’Orcheftra 
pollo piu ballo del piano efteriore , dove fi ritrova eret- 
to il Teatro, riefeono più armonici. Si aggionge an-^ 
cora il parere di Leon Battifta Alberti; Creili, ove 
parla de’ Vafi di Vitruvio da collocarli ne’ Teatri nel 
fine del difeorfo, adducendo Tauttorità di Ariftotile 
Gonchiude . ( 7 ) Ma non mi difpìacerà gii^ ficcarne 
ancor pare ad Arìfi orile il credere^ che $ vafi vuoti di 
che forte tu ti voglia y e i poo^ ancora giovano a ri- 
fonarvi dentro le voci. Se adunque, perche la voce ri- 
fuoni giovano molto li pozzi , quello certamente nafee 
^ dall’ell'er eglino efeavati fiotto terra, e circolari. Sic- 
come però la nollra Orcheftra, ed i Gradini fi ritro- 
vano prebendati nella terra, e ritengono la forma cir- 
colare, ci lufinghiamo, che di nnolto giovamento fiano 
per effere aH’ armonia del Teatro. Ma per vieppiìi 
confermarmi in quella opinione, mi fìi baftevole l’ av- 
vertire , che il Palladio nel fiuo Teatro abbia pollo in 
pratica un tale infiegnamento : Infatti ad ognuno , che 
abbia veduta quell’ infigne fabbrica deve ellcr noto , 
come il piano dell’ Orcheftra fi ritrova incavato fiotto 
la terra, così che le ftrade efteriori, che circondano 
il Teatro rimangono molto più alte; Nè da altro mo- 
tivo pare, che li fia molTo l’eccellente Architetto ope- 
rando in tal guifia, le non per accreficere maggior- 
mente il rifiuonamento delle voci, a di cui imitazio- 
ne lo fteftb eftetto da noi pure fi è procurato d’otte- 
( nere. 


( 7 ) Lib. Vili. Gap. Vn. c»r. 23<7. 
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*4 Della elevazione interna 
nere. Sopra la Cinta de’ Gradini vi farà un zoccolo," 
che circonderà tutto il prim’ Ordine de’ Palchetti ^ al 
qual abbiamo conccffa quell’altezza, che ci è paruta 
conveniente, e quello unito al Poggio del prim’ Ordi- 
ne lo crediam -baftevole ad ottenere l’ intento , cosi che 
quelli , che camineranno intorno alla cinta non pòtran- 
«o nè guardare al di dentro de’ primi Palchetti, nè 
impedire la veduta a quelli, che in. quella parte le 
ne llalTero per vedere le rapprefentazioni . Avanti pe- 
rò d’innoltrarli maggiormente fa duopo parlare dell’in- 
terna altezza del no^ro Teatro. L’ Alberti { ^ ) vuo- 
le, che l’Architetto erri\ pjuttollo. in concederli i una 
maggior altezza, che una minore,; poiché dice,- cho 
confluifee aliai a rendere il Teatro armonico l’innal- 
zarlo molto. OlTerva per tanto, che alcuni k> fanno 
alto quanto è il Diametro della Piazza , che cosi egli 
chiama 1’ Orchcllra; non .ollante però, loda coloro, i 
quali concedono al Teatro tanto di altezza , quanto im-. 
portano i quattro . quinti del fuo Diametro. In oltrei 
avend’ io confiderato 1’ altezza del Teatro -.Olimpicoi. 
con un efatto conteggio da me fatto , ho rilevato , che 
il Palladio polTa aver addottata l’opinione deirÀlbcr-. 
ti, non comprefa però nell’altezza di tutto il Teatro, 
quella del Pulpito. Dalle addotte conUderazioni fèm-. 
brerà, che mi dovelTe efler refa facile la regola * da 
feguire nel concedere una proporzionata altezza al mio 
Teatro; ma la cofa è differente di molto, che anzi 
non fapevo^ a qual cofa determinarmi, conliderando 
che prendendo l’altezza del Teatro dal Diametro dell’ 
Orcheftra, farei venuto a concederli un’altezza molto 

minore . 


( 2 ) Lib. 8. cap. VII. car. 228. . v' .0..'. ; t . 
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minore di quella, che dice T Alberti, mentre come fi 
è detto in altro luogo, il Diametro della noftra, e mol- 
to minore di quella degli Antichi; Nè pure credevo 
ben fatto di prendere quella mifura da’ quattro quin- 
ti del Diametro interno di tutto il Teatro, comprefi i 
Palchetti, perchè ufando quella direzione me ne for- 
riva un' altezza ferie maggiore del convenevole . Ri- 
trovandomi circondato da tante didìcoità, e vedendo 
di non potermi fervire delle direzioni degli Antichi 
ho determinato di concedere al mio Teatro l'altezza 
di tre delle quattro parti della lunghezza di tutto l’in- 
cerno Diametro , non comprefo però in quello com- 
puto r altezza dell’ Orchcllra , la di cui aggiunta , quan- 
do fi volellc comprendere nclf intera altezza, non v’è 
dubbio, che tutto il nollro Teatro diviene alto qual- 
che cofa di più dclli quattro quinti del fuo interno 
Diametro. In quella guiia vorrei fpcrare, che una tal 
proporzione non follè per elfer biafimata, come quel- 
la , che molto s accolla alla dottrina dell’ Alberti , 
avend’ io avuto un particolare riguardo, come lo llefl'o 
ci ricorda di giovare colla fua altezza il più che lia 
fiato polfibilc all’armonia. 

Ora conviene parlare della Simctrk de Palchetti 
prima in generale, poi in particolare. Cinque ordi- 
ni de Palchetti per l’ ordinario s* ufano ne’ moderni 
Teatri, dal qual coftume per non allontanarfi altret- 
tanti ne collocaremo nel nollro. Ma per adempiere 
l’impegno allùnto, che tutte le parti del Teatro fia- 
no formate fecondo le regole della buona Architettu- 
ra , abbiamo procurato che gli Ordini de’ Palchetti 
ralTomiglino ad altretante Loggie con i loro para- 
petti, eccetto l’ultimo, che per elTerc il più ignobile 

D ; . / ; va 
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26 Della elevazione interna 
va adorno folatncnte di alcune Feneftre corrilpondenti 
al mezzo de’ vani delle Loggie di fotte. Gli Antichi 
ancora avevano le Loggie nc’ loro Teatri , comec’in- 
fegna Vitruvio, ( 4 ) ed il Palladio con bella Simctrìa 
nc ha collocato una fol tanto nel fuo, perchè il ri- 
manente era occupato da’ Gradi, ma a noi conviene 
accrefcernc il numero, perchè mancando il noftro Tea- 
tro di quella quantità de Gradi, in cui polla ftarfene 
la maggior parte del popolo, come negli Antichi Tea- 
tri, fi fupplifcc in quell’ altra maniera , andando à fe- 
conda del moderno collume , come altrove fi è detto . 
Tuttavia, perche ne’ moderni Teatri ftr veggono gli 
Oi'dini de’ Palchetti lènz’ alcuna ragionevole Simctrìa 
collocati, cllèndo privi d’ogni vero, c fedo ornamen- 
to, e niente di vcrifimile rapprefentando , cofichc non 
fi sà con qual nome fi polfano chiamare le loro aper- 
ture, perciò coH’aver ideato, che i nollri ralfomiglino 
ad altrettante picciole Loggie , ne vogliamo fperare 
un benigno' compatimento. .Tre Palchetti - adunque co® 
i loro poggi fra l’un’Pilallro, e l’ altro v’abbiamo di- 
lani, e neH’el^xifizione della Pianta s’è detta la ra- 
gione, perchè sabbiano racchiuli fra' Pilallri . Ora ag- 
giungo, che non- mi femhra fiiperflno il confiderare , 
chc' fe avelli formati quelli Ordini de’ Palchetti, che 
rapprefentano picciole Loggie fenza frapponervene i Pi- 
lallri , come fi è fatto, l’occhio non nc farebbe* di 
quello operare rimallo moltò contento , perchè noa 
avrebbe veduta nella nollra fabbrica tutta quella Ibli- 
dità, che fempre è necelTaria, ma in .particolare nel 
cafo nollro, poiché formandofi le divifioni de’ Palchet- 
ti con 


t 4 ) Lib. V. cap. VII.^ - 
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ti con Colonne di legno per fuggire il grave difpen- 
dio» ed effendovene quattr’ Ordini uno fopra deU’ai-' 
tro, chiara cofa è, che quelle riefcono di mole 
tx> minore , rifpetto alla grandezza di tutta la fabbrica. 
Adunque anco per, fupplire ad un. Tal diletto necefla.* 
rj fi rendono i Pilaftri nella maniera, che fi fono di- 
fpofti. Dubitai poi, fe i Palchetti rapprefentare do- 
veffero picciole Lc^ie con Archi foftenuti da’ fuoi 
Pilaftrini, o pure . altrettanti vani con Colonne fem- 
plici ornati, i quali fopra. avdfero la loro Cornice. 
Nella fcelta si dell’ una, cottie dell’altra di quelle due 
differenti maniere di Loggie mi fi affacciavano alcune 
picciole dificokà, non però tali, che non potelfi deli- 
berarmi, come feci’ per' la forma de’ femplici Interco- 
Irnij , vedendo. Che cosi pure aveva operato il Pai-) 
ladio nella Loggia del Teatro Olimpico; Con tutto 
ciò però non intendo di biafimare l’altra maniera de’ 
Pilaftrini con gli Archi , e farei pronto a lodarla qua- 
lunque volta la vedclfi efeguìta conforme alle vere re» 
gole dell’arte. Stabilito'radunque di conceder la forma 
di femplici Loggie a quefti noftri Palchetti, 'penfai 
che l’i altezza d’ ogni Pilaftro in fe rachiudclTe due 
Ordini di • quelle Loggie ; in. quella guifa appunto, che 
alle volte fu coftuma con una fola altezza di Colonna, 
o Pilaftroirachiudere due Ordini minori di Colonnecol» 
locate una fopra dell’ altra, come apparifee nell’ orna- 
mento efterno di alcune fabbriche, ognuno de’ quali 
Ordini contenuto da uno maggiore fuole dinotare la 
feparazione: delle -ftanze di lopra da quelle di fotto;. 
Lo ftelfo buon effetto accaderà nei noftro Teatro;, che 
da ognuno 'de’ ~piccioIi Ordini di Colonne coiicenuto 
dall’Ordine maggiore de’ Pilaftri, fi fegnerà illpiano,. 

D 2 sì d’ogni 
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aS Della elevazione interna 
SI d’ ogni Palchetto, come ancora degli Anditi, che 
circondano il Teatro. Le Colonne, che dividono un 
Palchetto dall’altro fi pedono formare di quell’ Ordi- 
ne, che più aggrada, cioè tanto di un folo Ordine fi 
poflbno adornare tutti quattio i piani delle Loggie, 
che fono porti uno fopra dell’altro, quanto di due, 
come di quattro differenti , al che avend’io' rifleffo, 
conliderando che ancora la varietà delle fabbriche , 
quando fia unita alle buone regole, accrefee di molto 
la di loro bellezza, perciò ad ogni componimento di 
Loggie ho foftituito un differente Ordine di Colonne, 
perche il primo è Dorico , e poi fuccedono un dopo 
dell’altro il Jonico , il Corintio, ed il Compofito, ed 
in ciò fiamo venuti ad imitare qtunto neH’ efteriore 
della gran fabbrica del Colifeo di Roma fu dagli An- 
tichi efeguito, la qual è Tunica, che a noi fia rima- 
marta , che ci abbia confervati tutti quattro gli Ordini 
dell’Architettura. Confeffo il vero, che alla bella pri- 
ma avevo ideato di adornare- con molta maggior fern- 
plicità quefto mio Teatro, come farebbe a dire; che 
tutte le feparazioni de’ ^Ichetti altro’ non foffero, 
che altretanti Pilartrini in tutti i piani delle Loggie 
fimili con fchietti ornamenti, e di opera Tofeana, a 
motivo di non accrefccre h> fpefà , là qual cofa a que- 
fti giorni fi deve molto curare. Ma finalmente* pen- 
fai , che accrefcendofi maggiori ornamenti , ciò non 
pregiudicava all’univerfale compatimento, come pure 
non ne derivava alcuna mutazione dell’idea, quando- 
ad alcuno fbffe piacciuto d*^ andar più riftretto volendo 
dar efecuzionc al noftro Teatro; mentre il principal 
fine, che fi fiamo proporti c flato di pubblicare l’idea 
d’un Teatro, la di cui figura convenga al cortume 

delle 
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delle moderne Rapprcfentazioni , ma che per quanto 
fia poflìbilc non fia contraria alle buone regole dell’ 
arte, lafciando poi in arbitrio d’ognuno il voler eilc- 
re più , o meno parco negli ornamenti , quando però 
quelli frano proprj , e convenienti alla natura della 
fabbrica. Conviene oltre di ciò confiderarc, che l’or- 
namento delle Loggic con quattro diferenti Ordini di 
Colonne non accrefce tanto la fpefa, come alcuno ve- 
dendone la figura potrebbe di fubito imaginarfi, poi- 
ché , come altrove fi è detto, quelli nollri Palchetti 
potranno elfer formati di legno, il che recherà due 
vantaggi , l'uno che farà molto minore il difpendio, 
e r altro che il Teatro riufcirà più armonico , tale 
efléndo la proprietà del legname , come attella Vitru- 
vio. Si formirro adunque di legno le nollre Loggje, 
eccetto però i Pilallri , i quali come altrove abbiamo 
detto , fono gli oliami di tutta la fabbrica, c quelli 
li doveranno collega re aflieme, o con remenati di pie* 
tre cotte, o pur con catene di ferro per maggior for- 
tezza del Te^ro. Gli ornamenti poi li delle Colon- 
ne , come delle Cornici , Parapetti , ed altro li potran- 
no efprimere in due differenti maniere , cioè o col mez- 
zo della pittura, o pure col formare di rilievo in le- 
gno tutti i merhbri, che convengono a’ differenti Or- 
dini di Colonne , e' quelli poi colorire in guifa , che 
fembrino di pietra , e finalmente fi polfono formare 
parte di rilievo e parte dipinti . Circa poi alle pro- 
porzioni, che da noi fi fono ufate negli Ordini di fi>- 
pra mentovati , ' dobbiamo ■ avvertire , che non fi. fono 
notate tutte minutamente^ onde > polla foltanto v’ab- 
biamo l’altezza d’ogn’ Ordine, dalla qual facilmente 
fi potrà rilevare tutte le minori mifure , avvertendo , 

che 


jo Della elevazione interna 
che non ii fiamo punto allontanati da quanto integna 
Palladio nel fuo primo 4ibro; bafta riflettere , clic nel- 
h. diminuzione delle Colonne pofte una fc^a l’ altra 
Ti fiamo ferviti tl’una regola debSerlby ( 7 O 3 qual 
infegna che per formare la Colonna di {opra alquan- 
to diminuita da quella di focto, fi faccia che il Dia- 
metro a baflb' della Colonna di fopra abbia la grof- 
fezza della Colonna di fotto nella parte fuperiore, la 
qual regola molto giova al noftro propofito , perche al- 
trimenti operando, volendoli ufarc la folita diminu- 
zione delle Colonne , accaderebbe , che quelle Compo- 
lite deir ultim’ Ordine riufeirebbero sì picciole, che fa- 
rebbero una ridicola comparfa . Ogni Colonna' farà 
groffa in cima per lei delle fette parti del fuo Dia- 
metro da baflb . Alli Poggi , o fiano Parapetti fi è 
data quell’ altezza , che ci c paruta conveniente , 
acciocché rielcano di comodo a coloro , che li ri- 
trovano ne’ Palchetti, e li abbiarao ornati, come 
è folito di farli quelli delle Lr^gie nelle altre fab- 
briche . In oltre , perchè da alcuno potrebbe venir 
oppofto , che il rilTalto de’ Pilaftri dalle Lxjggie ri- 
ufeirebbé di qualche incomodo a quelli , che follè- 
ro ne’ Palchetti, abbiamo pcnfatO'di prenderfi la li- 
cenza di formare i loro Parapetti' d’una figura , che 
ritenga del circolare, di modo che il mezzo d’ognu- 
no de’ Poggi fporga in fuori quanto i Pilallri ^lle V 
Colonne, e coli ecco rimediato a quel picciolo incon- 
veniente. ‘Alcuni forfè diranno, che mi prendo un 'ar- 
bitrio non craiforme alle buone regole , le quali infè- 
gnano, che il lòdo deve corrifpon^re al fèdo, ed in 

fic- 
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fatti quefte maniere di Pogginoli , che non ripofano' 
fopra il fodo fono biaiimate dagl'i Architetti pik rigo^ 
rofi; -Al che fi può rifpondere^ che non di ra^ fhwno 
porte in prattica da eccellenti Architetti • ed in dltue, che 
ciò che non è lecito in una fàbbrica di pietra , fi può 
permettere in una di legno; ooficchè i’eftenderfi per 
poco fuori del fodo con un Poggio di legno per mag*; 
gicM- comodo degli Spettatori deve meritar compari- 
mento. -Si aggionga poi, che , fi c procurato di opera- 
re in guifa, che l’occhio non ne riceva difgufto, ond’è' 
che lo fporto di quelli Poggiuoli non deve ' oltrepaf-- 
fare la Cornice dell' Ordine di fotto , e quando gli 
ultimi membri della detta 'Cornice fiano di rilievo, 
non apparirà, che fiano porti lui vuoto, ma betifrchq> 
vengano fortentati dalla Cornice . iintorno a’Pilaftri pos 
co fi dirà, poiché l’altezza loro dipende da quella 
gli Ordini, delle Loggie , due de’ quali compongano la 
di loro altezza, non comprefo il Capitello y con orna- 
menti Tofcani, il quale fi farà alto per il terzo della' 
grortèzza del Pilaftro , ( 2 ) c quanta farà la fua altez-i 
za, altrettanto fi concederà alla fafcia,.xhe legherà 
tutta l’opera; nè v’ è alcuna diferenza fra il prim’ Or- 
dine de’ Pilartri, 'ed il fecondo, fc non che , quefto fa^ 
rà la ferta parte più fonile di quello di fotto^ nel che 
abbiamo voluto feguire la dottrini del Palladio (ij f 
in propofito delle diminuzioni de’ muri, niente altro 
rapprefentando quefti noftri Palchetti, che altretantC' 
muraglie, anzi dalla Pianta fi vede, che altro nim 
fono in verità, che pareti porte per rèndere più fotte 


r opera 


( 2 ) Scrlio a car. i;2, 
( 3 ) Lib. I. cap. XI. 
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Della elevazione intbrn'a 
r opera col dividere una Loggia dall’altra. Refta,che 
fi parli qualche cofa dell’ ultim’ Ordine de’ Palchetti , 
Quello non ha forma di Loggia, ma rapprefenta del- 
le Feneftre corrifpondenti a’ vani delle Loggie , le 
quali vanno a terminare col fofitto del Teatro. Certa 
cofa è , che quell’ Ordine fi potrebbe tralafciare , ma 
fi c creduto proprio di aggiongervelo , attefo che per 
l’ordinario li moderni Teatri hanno cinque Ordini de’ 
Palchetti . Avendo adunque 'voluto , che dello ftefib nu- 
mero ne andallè adorno il nollro, ne avendo potuto, 
fuppolla la llabilita altezza del Teatro concedere a 
quell’ ultim’ Ordine l’altezza d’ una Loggia, lo abbiamo 
adornato con feneftre. Con tutto ciò non refta privo 
quell’ordine, quantunque inferiore , delle comodità ne- 
celTarie, acciochè da quel luogo ancora fi pollano ve- 
dere le rapprefentazioni ; e benché nell’ efterno i Pal- 
chetti dimoftrino elTere altretante Feneftre, nel loro 
interno però fono difpofti in guifa, che riefeono tali 
quanto balla, perche un Uomo in piedi vi ftia como- 
do fenza pericolo di cadere appoggiandoli alle Fene- 
ftre, le quali quantunque al di fuori fiano prive di 
Parapetto, lo hanno però al di dentro. Le Feneftre 
a tre a tre fono divife da un Pilaftro, il quale farà 
molto più baffo di quello di fotto, e fi farà più ftret- 
to la quarta parte . Sopra di quelli Pilaftri vi farà una 
Cornice, che girerà tutt’ all’ intorno , e che fervirà di 
corona al Teatro , quella farà alta per li due terzi 
della ^offezza del Pilaftro fopra del quale riffaltando 
forme^ il fuo Capitello. 
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TÀVOLA IL 

Mifure dell’ Orchcflra , Gradini , e Loggia , cio% Palchetti . 

L’altezza interna di tutto il Teatro non comprefa l’Or- 
cheftra % per i tr^ quarti del diametro interno da un 
Palchetto all’ altro Moda;, m. ij. 


L’altezza dell’ Orcheftra i- 


I Gradini, comprefa la cinu, fono alti 

La Fafcia , ò fia zoccolo fopra la cinta % alto 

Ordine Dorico. 

Diametro della Colonna da balTo 


-Mod. z. m. afi. — 

4 

-Mod. I. m. 15. 
-Mod. I. 


-Mod. o. m. ad. » 


Altezza della Collonna con Bafa , e Capitello per otto 

diametri ^Mod. j. m. jj. 

Altezza di tutta la Cornice per il quarto dell’ altezza 
della Colonna — — — -Mod. 0. m. jj. 


Tutto l’Ordine >a!to- 


-Mod. 4. m. ad. 


Ordine Ionico. 

Diametro della Colonna da baffo 


-Mod. o. m. za. ~ 


Zoccolo fatto la bafe alto- 


-Mod. o. m. ao. i. 


Altezza della Colonna con Bafa , e Capitello per nove 

Diametri ■ ■ Mod. j. m. 15. 

Altezza della Cornice per il quinto della Colonna — Mod. o. m. 41. 


Tutto l’ordine i alto- 


Ordine Corintio. 

Diametro della Colonna da baffo 

Zoccolo fono la Bafa alto- 


-Mod. 4. m. — 

-Mod. o. m. ip. 
-Mod. o. m. zo. 


Altezza della Colonna con Bafa, e Capitello nove tede, 

e mezza — -Mod. j. m. 

Altezza della Cornice per il quinto della Colonna Mod. o. m. ’d. 

Tutto l’Ordine b alto ^ 


-Mod. 3. ra. 5d. — 


4 

Or- 
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Ordine CompoGto. 

Diametro della Colonna da baffo 


-Mod. o. m. 
-Mod. o. m. 


Zoccolo fotto la Bafa alto ^ 

Altezza della Colonna con Bafe, e Capitello dieci tede Mod. a. m. 

Altezza della Cornice per il quinto della Colonna Mod. o. m. 


Tutto l’Ordine ^ alto- 


-Mod. j. m. 


L’altezza dell’ ultimo Ordine de’ Palchetti , che rapprefen- 
tano Fencftre — ~ v ' " ' Mod. j. m. 

Ognuna delle fafcie, che circondano i due Ordini de’Pil- 
Tailri fono alte ' --Mod. o. m. 


« 7 - 

id. - 

4 

SO. 
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Lcune variazioni y che potrebbero por- 
ù in prattica intorno all’elevato deir 
“ Orcheftra, Gradini, e Palchetti, mi 

fono indotto a dimpftrarle nella Ta- 
I H vola qui apreflb, acciochè fe quelle 
folfero f>er elfer d’aggradimento, co- 
p- ^ {pero, non m’abbia a pentire 

d’ averle neglette . Quelle mutazioni però niente fi op- 
pongono alle principali direzioni delle quali mi fon 
fervito nella deferizione del Teatro fin’ ora, nè in con- 
to alcuno pregiudicano alla concepita idea; ora ad 
una ad una le venire fpiegando. Forfè ad alcuno po- 
trà difpiacere, che nella Tavola II. fi veggano collo- 
cati i Gradini molto più alti del Pulpito, che fe in 
oltre fi confiderà , che ancora più in alto devono ftar- 
fene i Spettatori, a motivo de’ Sedili fovrapofli a’ Gra- 
dini, e che ciò s’oppone all’ufo de’ moderni Teatri, 
ne’ quali fi ‘ vede , che il Pulpito è molto più alto 

£ a della 
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della Piazza del Teatro, poflìamo giuftamente fofpet- 
tare che l’ idea de’ noftri Gradini in tal guifa collo- 
cati non piaccia ; perciò abbiamo creduto di dover 
abbalTare alquanto il Muretto dell’ Orcheftra , cofichè 
r ultimo Gradino refti a livello del Pulpito , e cosi fa- 
cendo li viene a meglio imitare le moderne Orche- 
ftre , che un poco più bade rimangono del piano della 
Piazza , che quelle degli Antichi , delle quali , co- 
me abbiamo in altro luogo olTervato', il Muretto era 
alto la fella parte del loro Diametro. Un ottimo ef- 
fetto pertanto da ciò ne fegue, ed è, che la Fafcia, 
o per meglio dire il Zoccolo, che è porto fopra la 
Cinta, il quale circonda l’interno del Teatro, diviene 
alfai più alto dell’altro da noi fegnato nella Tavola 
II. Quello unito all’altezza del Poggio appena ottie- 
ne il neceflario elFetto , che coloro che caminano 
intorno la cinta non impedifeano la veduta a quelli 
che Hanno nel prim’ Ordine de’ Palchetti ; all’incontro 
in quell’ altra maniera facendoli più alto il Zoccolo, 
maggior libertà, e comodo s’accrefee a’ detti Palchetti. 
Quanto alla mutazione fatta nelli Pilartri, in altro 
quella non conlille , fe non che i Piedirtalli del prim’ 
Ordine vengono a- formare ad erti un Bafamento, e 
Ja Cornice del fecondo fa le veci, per così dire, del 
Capitello. Abbiamo altrove confiderato, che quelli Pi- 
lartri altro non fono, che muraglie, le quali feparano 
una Loggia dall’altra; Siccome però li vede, che da- 
gli ornamenti delle Loggie rertano in alcune fabbri- 
che adornate altren le muraglie , lo rtertb pure abbia- 
mo noi intefo di ottenere con quella feconda idea . Un' 
altro ornamento rerta poi accrefeiuto a quelli Pilartri , 
che dovcrebbe meritare del compatimento ; ed è , che 

. ad 
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ad ogni Pilaflro li vede appoggiata una Statua, onde 
tré elfendo gli Ordini de’ Pilaltri ‘ fono ventiquattro in 
tutte . Tralafcierò di confiderare quanto di bellezza ac- 
crefcano in tutte le fabbriche le Statue, ma in parti- 
colare nelli Teatri, quelle nel noftro li potranno di- 
pingere, acciochè niente vi lia, che impedilca la ve- 
duta a’ Palchetti. Circa agli Ordini delle Loggie , una 
fola mutazione da notarli , ed è , che i Poggi de’ 
Palchetti nell’altra Tavola abbracciano le Colonne, 
come gli Architetti eziandio eccellenti alcune volte 
hanno fatto -, all’ incontro in quella tutti gli Ordini 
hanno i Piedillalli , i quali formano un Parapetto, 
che corre dall’ uno all’altro. Non v’ è dubbio cheque- 
ila idea non lia più naturale, e che non riefea dì 
maggior diletto. A due obbietti però da me preveduti 
conviene rifpondere; 1’ uno li è, che 1’ Intercolunnio 
dell’Ordine Dorico diviene aliai più largo di quello, 
che ordinano i buoni Auttori , e l’ altro , che elléndo i 
Piedillalli di quell’ altezza, che richiede l’Ordine a 
cui fono fottopolli , quelli non polTono elTere fufficienti 
a fervire di Parapetto. Non v’è dubbio, che il prim’ 
Ordine ha l’intercolunnio molto largo; ma in primo 
luogo li rifponde, che per femplice abbellimento fono 
polle le Colonne nel nollro 'Featro, mentre fono di 
legno; In oltre dico, che molte volte, quando una 
furficiente ragione lo ricerca, è lecito con prudenza il 
partirfi da certe date regole; ed in fatti lo Hello Pal- 
ladio , che tanto fi mollra rigorofo in tal propofito, 
alle volte fi è partito) |da quanto ha infegnato, come fi 
può vedere in alcune fue fabbriche , e fra le altre in 
quella di Lifiera ordinata per il Signor Conte Gio: 
Francefeo Valmarana; Quella ha due Loggie, e nella 

prima. 
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prima, che è Jonica non ha avuto fcrupolo di concedere 
agl’ Intcrcolunnj tre Diametri , ed un quarto , mentre 
infegna , che fi facciano di due, ed un quarto; Se 
adunque egli s’ è prcfa una tal licenza nell’ ordine Jo- 
nico, minor meraviglia farà, fe nel noftro, che è Do- 
rico fi abbiano ordinati gl’ Intcrcolunnj di quattro Dia- 
metri : poiché conviene meglio una maggior diftanza 
da Colonna, a Colonna nell’ Ordine Dorico, che è 
più femplice , e godo, che nel Jonico, che è molto 
più leggiadro. Quanto a’ Piediftalli è veriffimo, che 
quelli non fono fulhcienti a denotare l’altezza del Pa- 
rapetto cofichè rendi ficura la perfona , che vi s’ap- 
poggia , nè fi potevano formare più alti , perchè trop- 
po fproporzionati a’ loro Ordini divenivano, ma a ciò 
fi è rimediato col fare il piano de’ Palchetti alquanto 
più bado de’ Piediftalli , il che aggionto all’ altezza 
de’ Piediftalli s’ottcnirà, che il Parapetto internamen- 
te Ila alto quanto balli a render ficuri coloro, che 
vi fi appoggiano . L’ ultimo Ordine de’ Palehetti non 
è chiufo da Feneftre, come nell’altra idea, ma refta 
àperto da un Pilallro all’ altro, e finge una Terazza 
feoperta colla fua ringhiera, come alle volte s’ufa fo- 
pra le Loggie di alcune fabbriche. Ho penfato, che 
non vi abbilbgnino tante feparazioni , come negl’ altri 
Ordini, attefochè per l’ordinario quello luogo è de- 
ftinato alla plebe più vile; vi fono per altro i fuoi 
Pilaftri, i quali corrifpondono a quelli di fotto, e con 
la loro Cornice arrivano fino al tetto, il che fembra 
fuilìciente per rendere l’afpetto del noftro Teatro va- 
go alla veduta, e forte ancora. Seguono le mifure 
di quella feconda idea. 


TA- 
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Mifure dell’ Orcheflra, Gradini, e Loggie. 

L» circonferenza interna del Teatro i Mod.48. m. 


Ogni Pilaftro nel fuo Profpetto i largo- 


-Mod. I. m. 


Le Loggie Doriche, che comprendono tre Palchetti fono 

larghe Mod. 5. m. 

L’ Orcheflra > alta — ■■■ Mod. 1. m. 


I Gradini comprefa la Cinra fono aiti- 
li Zoccolo fopra la Cinta ì alro- 


Piametro della Colonna- 

PiediAallo largo 

PiediAallo alto 


Ordine Dorico. 


-Mod. I. m. 
-Mod. 2. m, 

-Mod. o. m. 
-Mod. o. m. 
-Mod. o. m. 


Altezza della Colonna con Bafa, e Capitello per otto Dia- 
metri Mod. }. m. 

Altezza della Cornice per il quarto delia Colonna Mod. o. m. 

Tutto l’Ordine comprefo il PiediAallo i alto— Mod. 4. tn. 


Ordine Jonico. 


Diametro della Colonna- 
PiediAallo alto- 


— — Mod. o. m. 
Mod. o. m. 


Altezza Della Colonna con Bafa , e Capitello per nove Dia- 
metri— Mod. 2. m. 

Altezza della Cornice per il quinto della Colonna Mod. o. m. 
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Diametro della Colonna- 
PiediAallo alto 


Tutto l’Ordine h alto — 
Ordine Corintio . 


-Mod. 4. m. 


-Moli. o. m. 
-Mod. o. m. 


Altezza della Colonna con Bafe , e Capitello per nove Dia- 
metri , e mezzo Mod. 2. m. 

Altezza della Coroice per il quinto della Colonna Mod. .0 m. 

Tutto l’Ordine i alto— —————Mod. 4. m. 
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Ordine Coinpofito. 


Diametro della Colonna — — ^Mod. o. m. 14. 

Piedidallo alto Mod. o. m. 49 

Altezza della Colonna con Bafa , e Capitello per dieci Dia- 
metri^— Mod. a, m. a7> 

Altezza della Cornice per il quinto della Colonna Mod. o. m. ap. 

Tutto l’Ordine i alto ■ Mod. j. m. 46. 

Le Loggie aperte, comptefo il Poggio, fono alte-^ Mod. j. m, jy. 
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Dell’elevazione, si del Pulpito, come della Scena, 

tanto efierna-i quanto interna. 

Opo efpofte le ragioni che ci hanno in- 
dotto a formare il Profpetto dell’ 
Orcheftra, Gradini, e Palchetti, fa 
duopo , che partiamo a confiderarc 
l’elevato del Pulpito, e della Sce- 
na, come fi viene dimoftrato dalla 
Tavola IV. Quanto appartiene alla 
larghezza, e lunghezza del noftro Pulpito, fe ne è 
parlato abbaftanza nell’ Efpofizione della Pianta, refta 
ora, che fi dica qualche cofa della fua altezza. Vi- 
truvio ( 5 ) infegna , che facevano i Greci il loro Pul- 
pito alto non meno di dieci, nè più di dodici piedi, 
all’incontro i Romani ( 2 ) folamente di cinque piedi, 
e rende la ragione di una tal diferen/a, acciochè i 
Spettatori, dice egli, che fodero nell’ Orcheftra po- 

F teflcro 



( 5 ) Lìb. V. cap. Vili. 
( 2 ) Lib. V. cap. VI. 
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42 Dell’ elevazione 
teflero vedere i gefU di quelli, che recitavano. Noi 
dalla ftefla ragione moflì, perche non folo i Suona- 
tori, ma ancora gl’ altri, che fi ritrovaflero nell’ Or- 
cheftra poflano comodamente vedere gli Attori, conce- 
deremo al Pulpito l’altezza di due moduli, e mezzo, 
fuppofto però, che il modulo non oltrepalfi la mifu- 
ra di piedi due , perchè cosi farà alto piedi cinque ad 
imitazione di quello de’ Romani ; Innoltre fi fiamo 
mofii a non concedere una minor altezza al noftro 
Pulpito, acciochè il fuo Profpetto fia refo capace di 
rachiudere due picciole aperture , o fiano porte una per 
parte, ed acciocché fervano d’ingreflbneU’Orcheftra per 
di fotto alla, Scena si a’ Suonatori, come a tutti quel- 
li , che per quella parte voleficro entrarvi . Quanto 
poi appartiene alla Scena , il fuo Profpetto efteriore 
ne’ Teatri Antichi rapprefentava la figura di ( 9 ) un 
Regio Palagio con Porte, e Feneftre polle in luoghi 
convenienti, avendo nel mezzo la Porta principale, 
dalla quale, e dalle altre minori ufcivano gli Attori; 
onde Vitruvio a quello propofito dice ( 7 ).Ma le Sce- 
ne abbiano le loro ragioni efplicate in modof che le 
Porte di mez^^o abbiano gli ornamenti tf una Sala re- 
gale^ e dalla dejìra^ e jtnijlra fiano gli Ofpitali^ ma 
fungo quelli fpazj ì che fi fanno per ornamento i quali 
da' Greci fono detti Periacbi^ perchh in que' luoghi ft 
giravano le machine-, che hanno i triangoli ^ che fi ri- 
volgono. Si rileva adunque , che tre Porte aveva la 
Scena, quella di mezzo, che chiameremo Regia, ed 
una per parte, ove erano gli Ofpitali,. continua poi 

Vitru- 


( 9 ) Leon fìattifla Alberti Lib. Vili. car. 129. 
( 7 ) Lib. V. cap. VII. 
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SI DEL Pulpito come della Scena 4} 
Vitravio dicendo, come dirimpetto a quefte Porte al, 
di dentro della &ena .v’ erano certe machine triango- 
lari, le quali giravano fopra d’ un perno, ed in ognu- 
na delle loro faccie ■ veniva dipinto V ornamento ne- 
eelTario per efprimere la favola, che fi doveva reci- 
tare, onde le fteflc fi rivolgevano fecondo la muta- 
zione , che fi faceva dell’ azione , che fi rapprefentava . 
Intorno alla qual cofa ci bada Taverne dato un fem- 
plice faggio , avendone già molti altri eruditamente 
fcritto; onde dimoftrata qual foflè la Scena degli An- 
tichi pafiaremo a difcorrerc della noftra . Ma prima 
conviene dire qual Profpetto abbiano le Scene moder- 
ne; Intorno a ciò penfo, che vi fia poco da confide- 
rarfi, anzi fi può dire con verità, che non ne abbia- 
no alcuno, poiché la forma del Teatro moderno ef- 
fendo per T ordinario di figura Ovale, della quale ri- 
ftringendofi le corna nel cominciare del Pulpito , e 
fcambie voi mente avvicinandofi fempre più per linea 
obliqua fin dove comincia la Scena , coll’ abbafiaril an- 
cora il tetto dal rimanente di quello di tutto il Tea- 
tro, lo fpazio vuoto , che refta tutto fi concede alT 
apertura della Scena, e così non vi rimane fito alcu- 
no per adornarne il Profpetto , ed ecco chiaramente 
dimoftrato , che quelli Teatri ne fono affatto privi . 
Quantunque però fi fia ftabilito fin da principio che 
il nollro Teatro fi debba accomodare all’ufo prefente, 
ciò fi deve intendere fanamente , e in quelle cofe, 
che non fiano affatto contrarie alla ragione, ed alle 
principali regole degli Antichi , perciò vogliamo, che 
la noftra Scena abbia il fuo Proietto ornato in gui- 
fa, che rapprefentì un Palagio, da cui efcano gli At- 
tori a recitare. Veggo, che in quella maniera s’ ac- 

F 2 crefce 
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44 Dell’ ELEVAZIONE, 
creice di molto la fpefa, ma altreft conofco, che la parte 
più nobile del Teatro, ella è il Profpetto della Scena , 
nell’ adornare il quale li deve ufare più che lia polli- 
bile la maggior moderazione , in modo che , nè li 
veda negletta una parte così elTenziale , nè per i fo- 
verchj ornamenti redi 1’ opera imperfetta. Per porre 
adunque in efecuzione la nollra idea , il Profpetto della 
Scena fi farà alquanto minore di quello degli Anti- 
chi , e la fua lunghezza farà per quattro volte della, 
larghezza del Pulpito, ed averà una fola apertura , sì 
per non allontanarli dal prefente collume, come an- 
cora per ufare quella moderazione, che li fiamo pro- 
porti ; ma perchè quell’ unica fuppHre polfa al manca- 
mento delle altre due degli Antichi fi farà larga, e 
fpaziofa ad imitazione d’una Regia Porta. Vittruvioc’in- 
fegna il modo d’adornare la Scena erteriore col mezzo 
di due Ordini di Colonne uno fopra dell’altro, ed alle 
volte ancora con il terzo come fembrerà più opportu- 
no air Architetto , Ma ordina, che le Colonne del 
prim’ Ordine ripofino fopra d’un Poggio, e che quelle 
di fopra abbiano il loro Parapetto, e ne alfegna le 
mifure, e proporzioni. Ora per quanto appartiene al 
Poggio confelfo il vero, che tale è Hata rimprelfio- 
ne, che da principio in me hanno fatta le parole di 
Vitruvio intorno a querto particolar membro della Sce- 
na , che' maggior chiarezza per me non fi ricercava ; 
In fatti il cemento del Barbaro vieppiù mi confermò 
nella primiera opinione, cioè, che il Poggio di Vi- 
truvio altro non fia, fe non fe una fpezie di bafla- 
mento , o parapetto fopra del quale abbiano a ripofa- 
re le Colonne del prim’ Ordine. Ma la lettura del 
Pcrault mi fece avvertito della quertione, ed è fe col 

nome 
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SI DEL Pulpito come della Scena.' 45 
nome di Poggio Vitruvio abbia inteli i Piediftalli del- 
le Colonne , o pure qualche altra cofa , il che mi die- 
de motivo meditando fopra la materia di fare alcune 
rifleflioni le quali , come attinenti all’opera da noi in- 
traprefa , quantunque quella alquanto li' prolunghi , mi 
è piaciuto di non omettere. 

Prima però mi piace di riferire il tello di Vi- 
truvio , dice adunque. V alt dsl Poggio ( io ) 
dal livello del Pulpito con la fua Cornice y e Gola fia 
per la duodecima parte del ‘Diametro dell' Orcbejìra. So- 
pra il Poggio fìano le Colonne con i Capitelli y e bafa- 
menti la quarta parte dello Jìejfo Diametro. Gli Arcbi- 
travi y ed adornamenti di quelle Colonne per la quinta 
parte . Il parapetto di fopra con la onday fta per la me- 
tà del parapetto y 0 Poggio di fatto y e fopra quel Pa- 
rapetto Jìano le Colonne alte per un quarto meno ; che le 
Colonne di fotta. Gli Architravi , ed adornamenti di 
quelle Colonne per la quinta. Ma fe egli (^c. tralafcio 
di riferire le feguenti parole, perchè altro non dimo- 
ftrano, le non che tale lia la proporzione del terzo 
componimento riguardo al fecondo, quale ha infegna- 
to dover elTer del fecondo, riguardo al primo. Ora 
quanto al Poggio a me fembra che Vitruvio fi chia- 
ro favelli, così che ardifeo di dire, che vi liano pec- 
chi luoghi ne’ fuoi ferirti per la fua chiarezza da pa- 
ragonarli con quello; Imperciochè egli infegna quanto 
alto elTer debba il poggio pollo a livello del Pulpito, 
efprimc gli ornamenti fuoi , e dimollra il lito, e la 
fua funzione , quando dice , che fopra di elfo lìano po- 
lle le Colonne. Il dubbio potrebbe nafeere, quallora 
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46 Dell’ elevazione 
il Poggio qu\ nominato potelTc intenderfi per tutt’ al- 
tro fuori, ehe per un Parapetto, mentre s’ordina alto 
per la duodicefima parte dell’ Orcheftra ; ma penfo , 
che chiunque rifletterà a quanto, i buoni Autori hanno 
infegnato nel propofito refterà illuminato. Il Palladio 
vuole, che il Piedirtallo Compofito fi faccia alto per 
il terzo deir altezza della Colonna , li deve credere , 
che fenza l’ efempio di qualche Fabbrica antica ciò 
non avrebbe infegnato , la qual mifura appunto con- 
corda colla dottrina di Vitruvio fopra il Poggio, per- 
chè facendoli alto la duodecima parte dell’ Orcheftra , 
e le Colonne la quarta parte, 1’ altezza del Poggio 
viene a corrifpondere alla terza parte dell’ altezza di 
tutta la Colonna. Nè qui per mio credere li può op- 
porre, che altra cofa lia il parlare del Poggio, ed al- 
tra de’ Piediftalli ; Perciocché , quando per rapprefen- 
tare il Poggio li voglia alcuno immaginare la fórma 
d’ un Parapetto , farà facile il perfuaderli , che a lui 
pure polTano convenire le regole, che ci vengono in- 
fegnate intorno a’ Piediftalli, che fono comuni col Pa- 
rapetto, e per la fimiglianza de’ membri, che palTa 
fra di loro, come per l’uffizio comune, che preftano 
alla Fabbrica . Leggali 1’ Alberti , ( j ) il quale molto 
dottamente tratta quello punto. Ma io dalla dottrina 
del Palladio anzi che un’ oppolizione , ne ricaverei un 
argomento molto forte, e direi; Se e lecito di con- 
cedere al Piediftallo l’ altezza del terzo della Colonna , 
molto più lo farà nella coftruzione del Pogggio, o lia 
Parapetto, che foftiene le Colonne , e la ragione sì 
è, perchè è molto più facile notare di difetto, come 
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troppo alto un membro riftretto nel fuo profpetto, 
com’ è il Piediftallo di quello , che fia uno molto efte- 
fo, e che circonda tutta la Fabbrica, com' è il Para- 
petto. Conchiuderemo adunque, che riguardo all’al- 
tezza del Poggio , qualora il fuo uffizio fia di rap- 
prefèntare un Parapetto, niente vi Ca d’ inconvenien- 
te. Ma fembra ancora efler chiaro, ciò che Vitruvio 
abbia voluto intendere col nome di Poggio, si riguar- 
do agli ornamenti, che ad eflb detti na, come ancora 
al fito. Gli ornamenti fuoi devono eflere Cornice, e 
Gola : A tutti è noto , e la natura di quelli membri , 
e che appartengono indifferentemente a* Poggi, come 
pure a’ Parapetti, e Piedittalli. L’uffizio poi partico- 
lare , che Vitruvio attribufee al Poggio, dimottra ad 
evidenza il luogo ove conveniva, che foffe collocato, 
mentre dice, [opra il Poggio fiano le Colonne con i 
Capitelli e Baf amenti. Ma forfè ad alcuno potrebbe 
cadere in penfiero , che quantunque le ragioni fin ora 
addotte militino a favore de’ Poggi in generale, co- 
me pure de’ Parapetti, e Piedittalli, non facciano pe- 
rò a propofito in quello luogo, in cui Vitruvio parla 
del Poggio del Teatro. Al qual Argomento facilmen- 
te fi rifponde , e Vitruvio medcfimo ne decide la que- 
ttione, onde perchè fia noto in qual fenfo egli abbia 
adoperata la parola Poggio nel luogo controverfo ri- 
feriremo di nuovo le fue parole . Egli dove tratta del 
Parapetto del fecondo componimento dice.* Il Parapetto 
di [opra con la onda^ e con la Cornice fta per la meti 
del Parapetto y 0 Poggio di fatto y onde chiaramente li 
vede , che col termine di Poggio ufato nel primo com- 
ponimento, egli altro non intefe , che im Parapetto 
fopra del quale follèro polle le Colonne, Umile al Pa- 
rapetto 


48 Dell’ ELEVAZIONE, 
rapetto fopra del quale fodero porte le Colonne , rtmi- 
le al Parapetto del fecondo , e terzo componimento ri- 
guardo all’ uffizio comune di foftenere le Colonne . Ora 
mi piace di riferire un luogo del Palladio, il quale 
fenz’ alcuna efitanza dice lo ftertb , e quefte fono le 
fue parole . E quando ( 7 ) Vitruvio nel fejìo libro 
ragionando de' Teatri fa menzione del Poggio, e da 
falere, che il Poggio è il mede fimo, che il Piediftallo , 
il qual' è per il terzo della lunghezj^ delle Colonne 
pofle per ornamento della Scena. Ma poniamo ancora, 
che r autorità del Palladio , come autor moderno , il 
qual fi poteva ingannare non fia di alcun valore, 
fcmbra però, che dalle altre cofc dette di fopra redi 
dichiarata abbaftanza la mente di Vitruvio intorno al 
Poggio del Teatro; Tuttavia perchè la prcfente ma- 
teria refti appieno dilucidata , quantunque non tutte 
r edizioni di Vitruvio io abbia vedute, avendo però 
ben ponderate quelle del Barbaro, e del Filandro giu- 
dicate le migliori dal dottiffimo Sigor Marchefe Pole- 
ni , ho ortervato , che in ogni luogo , ore ne’ fuoi Li- 
bri parla del Poggio s’ accrefce maggiormente il no- 
ftro argomento; Che la cofa fia cosi , volendo egli 
moftrarci la differenza, che parta fra le ftanze Corin- 
tie, e le Egizie dice; Z.e ( 2 ) Corintie hanno le Co- 
lonne /empiici, ovvero pofle fopra il Poggio, ovvero a 
bajfo, ed hanno gli Architravi. A me fembra, che 
da queffe parole fe ne ricavi ur(k chiara prova, che 
non è un efempio particolare quello di Vitrfivio, quan- 
do parlando del Poggio del 'Teatro, dice, che fiano 
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porte le Colonne l'opra del Poggio, perchè vuole, che 
li porta far lo ftelfo in quelle delle ftanze. In altro ( 3 ) 
luogo ancora, ove egli parla de’ Tempi cosi favella. 
Ma s egli fi vorrà fare il Poggio da tre lati bifognerà 
guardare, che i quadretti, le bafi, i tronchi, le Corni- 
ci y e le Gole convengbino col Piediflallo, che b /otto le 
fiire delle Colonne , ed a quefio modo bifogna , che il 
Piedi/ìallo fila pareggiato , che egli abbia per me-s^T^o t ag- 
giùnta per gli' fcamilli impari ec. Si tralafcia quello 
che fegue, perchè niente fa al propofito, ove dimo- 
rtra il benefizio, che fi averà per i fuddetti fcamilli 
impari, il che ha dato motivo ad una erudita que- 
ftione. Ma ove parla del Poggio il torto è chiarilfimo, 
e quello ben intel’o. fpiega moke cofe al nortro pro- 
pofito; Vitruvio.ci ammaeftra, che 'gli ftelfi ornamen- 
ti, che appartengono al Pog^o convengano al Piedi- 
ftallo, che fi poncrà fotto alle Colemie, onde vuole, 
che il Piediftallo fia pareggiato col Poggio; Ollèrvafi an- 
cora , che gli ftelfi ornamenti egli concede al Poggio del 
Teatro. Quello fecondo tefto di Vitruvio ci addottri- 
na poi come abbiano da intenderli gli altri due, ne’ 
quali r uffizio, che deve preftare il Poggio è quello di 
follenerc le Colonne ; All’ incontro in quello luogho 
c’ infegna , che . dovendoli formare il Poggio fi guardi 
bene, che i fuoi ornamenti convenghino col Piedillal- 
lo, e la ragione di quella differenza , fi è, perchè quel- 
le Colonne s’innalzavano fopra i Piediftalli, e il Pog- 
gio loro era aggionto ; Ma le Colonne della Scena , 
come quelle delle ftanze Corintie .avevano a ripofarc 
fopra del, Poggio, nè quella, diverlità può recare alcun 
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50 Dell’ ELEVAZIONE, 
pregiudizio alla verità di cui fi và intraccia , fe fi con- 
lideri che li Poggi, eh’ erano porti per fortentamento 
delle Colonne dovevano eflcr lavorati d’ un opera fe- 
da, e tutti ripieni, e non con .vani alternativamente 
chiufi da picciole collonnette, che da noi fono chia- 
mati Poggiuoli. AlP incontro il Poggio, che Vitruvio 
ordina intorno al T empio non v’ è alcuna difficoltà di 
concepirlo con de’ vani, quantunque pe^'ò egli non lo 
dica, mentre già l’uffizio di foftenere le Colonne era 
de’ Piedirtalli , e ciò che mi vieta 1’ aflerirlo franca- 
mente egli è, perche in tutti i luoghi ne’ quali Vi- 
truvio parla del Poggio fembra chiaro , che s abbia 
da intendere una cofa folida affatto fenza vani, come 
un Parapetto continuo. In fatti, come abbiamo ortér- 
vato nel primo terto, egli adopera indifferentemente la 
voce di Parapetto , e di Poggio, all’ incontro noi fa- 
cilmente confondiamo il Poggio , con i Pogiuoli , che 
ftanno da fe , e che per 1’ ordinario fporgono fuori 
dalle Cafe, ed alle volte vengono fortenuti da Modi- 
glioni , e fi formano con de’ piccioli vani . Al qual 
propofito è degno di confìderazione , che quando; Vi- 
truvio intende parlare di quelli Poggiuoli li nomina 
con altro termine, che di Poggio, e perciò, quando 
egli ci manifefta la differenza , che parta frà il Foro 
dei Greci, e quello degli Italiani dice. Ma ( 5 ) nelle 
Città d Italia non. fi deve far il Foro colla ftejfa rag- 
gioite y. perché dai maggiori ci è fiata lafciata l’ ufiw:^ 
di dare nel Foro i doni a* Gladiatori y e però d' intor- 
no agli fpettacoli bifogna difiribuire pii* fpa-s^ofiy e larghi 
intervalli tra /e Colonne . Ed intorno ne' Pertichi de- 
' vono 
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vovo ejfere le botteghe degli Orefici ^ e nei tavolati di 
/opra fi faranno ì Pogjgiuoliy che cari è piacciuto di tra- 
durre la voce Mxniana al Barbaro. Il Certo di Vitru* 
vio è chiaro talmente per dimoftrare il luogo , ove 
andartero porti querti Poggiuoli , che non richiede 
fpicgazione maggiore; Soltanto li potrebbe introdurre 
la quertione fe querti andartero coperti, o pur nò, ma 
è probabile, che ve ne forteto, e nell’ una e nell’al- 
tra maniera. A propolito però de' Poggiuoli (coperti 
non voglio cralafciare di nominarne due, i quali giu- 
dico, che s’abbiano da chiamare col nome di Mania- 
na, come quelli del Foro di Vitruvio, perchè porti 
nella fterta maniera fopra il tetto de’ Portici . L’ uno 
di querti è il Poggiuolo, che circonda l’ultima Log- 
gia della noftra Bafilica, e l’altro (1 è quello, che è 
collocato fopra la Loggia del Teatro Olimpico, onde 
sì l’uno, come l’altro fervono d’ornamento alle due 
più iniigni opere del nortro Palladio, effendo porti in 
guifa, che loro formano corona, ma non foftengono 
le Colonne, il che', come abbiamo veduto, è uffizio 
(bltanto del Poggio , o fia Parapetto , e del Pie- 
dirtallo. 

Da tutti gli adotti certi di Vitruvio io fpero,che 
rcrtino confìrmate abbaftanza le ragioni nortre fin dal 
principio proporte intorno al Poggio del Teatro, cofic- 
chè non vi lia dubbio, che Vitruvio fi fia (érvito in- 
differentemente della voce Poggio, o Parapetto, come 
meglio ha creduto. Prima perchè egli rtertb il dice; 
in fecondo luogo , perchè eguali ha ornamenti concerti 
s\ al Poggio , come al Parapetto , e finalmente perchè 
fi vede che egual uffizio impone si all’uno come all’ 
altro. Riflcttafi poi , che il Poggio non è uiu di quelle 
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parti del Teatro le più eiTenziali fenza la quale non 
pofl'a eflervi Teatro, o pure, che ufata in più luoghi 
lo deturpi, come quando fi dice, che. il Teatro deve 
avere un folo Pulpito, ed un unica Orcheftra. I Pog- 
gi, o fiano Parapetti nel Teatro poflbno efiere più 
d’ uno , onde due fe ne formeranno , ed ancora tre , 
fe vi farà il terzo componimento , come c’ infegna 
Vitruvio. Il Palladio nel Teatro Olimpico ve ne ha 
porti due nel Profpetto della Scena , ed il fecondo gi- 
rando intorno forma un Parapetto alle feneftre late- 
rali alle verfure; Il primo Poggio poi invece di cor- 
rere coir ordine d’ una retta Linea fi ritira alle volte 
verfo delle pareti, e cosi reftano formati de’ Piedi- 
ftalli fotto alle Colonne, come infegna Vitruvio par- 
lando del Poggio' del Tempio. Ma e ormai tempo di 
dar fine ad una fi lunga digreffione, fperando, che 
da tutto ciò, che fi c detto fe ne porta dedurre per 
legitima confegucnza, che quando Vitruvio ha nomi- 
nato il Poggio del Teatro, fi è intefo d’un Poggio, 
o Parapetto , che foftiene il prim’ Ordine di Colonne 
del Profpetto della Scena, fe però non fi voleffe ac- 
cufare come ripieni d’ errori i luoghi di Vitruvio da 
me citati, e 1’ edizioni delle quali mi fon fervko, il 
che non credo, che cosi facilmentente polTa venir in 
mente ad alcuno. 

Veduto fin’ ora cofa forte il Poggio deferitoci da 
Vitruvio conviene farne l’ applicazione al Profpetto del- 
la noftra Scena . Adunque ancora noi a livello del 
Pulpito alzaremo il Poggio , ma converrà alquanto 
allontanarci dalla dottrina del gran Maeftro volendo 
efeguire r idea d’ un Teatro all’ufo moderno accomo- 
dato, perchè concedendo al Profpetto della Scena una 
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fola apertura com’ è il coftume , ci conviene variare 
di molto il fuo ornamento, come dalla figura fi Icor- 
ge. Due componimenti di Colonne, e tre ancora or- 
dina Vitruvio, che abbia la Scena efterna, e noi un 
folo ne ufiamo fopra del quale fe ne ritrova colloca- 
to un’altro de’ Pilaftrini. Il motivo principale, come 
s’ è detto , di quella varietà è 1’ qnica apertura , che 
ha la noftra Scena , la quale , perchè fia fuificientc 
per le azioni da recitarli , 1’ abbiamo ordinata molto 
fpaziofa, onde volendo, che abbia la comparfa d’una 
Regia Porta , concedendole 1' altezza di due quadri , 
ci è couvenuto di adornarla d’ un folo Ordine di Co- 
lonne, foprapoftovi un Arco, che ferve di coperto all’ 
ingrelfo della Scena la di cui altezza ci ha obbligati 
di terminare l’ elleriore Profpetto della ftelTa con un 
Ordine de’Pilaftrini . Forfè ad alcuno fembreràfuperfluo, 
eh’ io abbia voluto ornare l’ ingrelfo della Scena dì 
una Porta ma|;nifica con l’Ar<jo, ma fpero , che ogn’ 
uno ne reitera pago per due ragioni . Primieramen- 
te , perchè da’ buoni Autori fi crede , che tale fime- 
trìa avelfe la Porta di mezzo nelli Teatri antichi j 
Palladio pure ha fatto lo ftelTo nel Teatro Olimpico. • 
In fecondo luogo, perchè fi è creduto necelfario, che 
l’apertura della Scena rapprefenti uiu Porta con l’Ar- 
co , altrimenti la Cornice , che di fopra vi fi folfe po- 
lla avrebbe offefo gli occhi de’ riguardanti in una di- 
danza cotanto notabile, dimollrando il dover cadere 
ad ogni momento, cofa da biafimarfi in ogni Fabbri- 
ca , ove ogni membro deve naturalmente mollrare la 
fua fermezza, nel fito in cui fi ritrova podo. Avendo 
.adunque dabilito di. collocare nel nodro Profpetto un 
Ordine folo di Colonne, fi è dimato necelfario di do- 
ver 
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ver porre ogni noftra cura, acciocché il Poggio, oda 
Parapetto folle in qualche lodevole proporzione con le 
medemc, lo che fperiamo d’aver confeguito. Degno 
poi è di riflelfo, che mai notili poteva concedere al 
Poggio r altezza ordinata da Vitruvio , perchè oltre 
molte altre confiderazioni , dovendofi rilevare la fua al- 
tezza dal diametro dell’ Orchellra , conviene avver- 
tire, che noi abbiamo un Orchellra molto minore de- 
gli Antichi, liccome altrove s’è detto. All’altezza 
dunque della Colonna è duopo riccorrere , e fra le 
molte regole in propofito de’ Parapetti , e Piedillalli , 
che ci vengono lominillrate , sì dalle Fabbriche anti- 
che, come ancora dalla dottrina de* buoni Autori, li 
è creduto di ben operare col tenerli nel mezzo, con- 
cedendo al nollro Poggio 1’ altezza di due Diametri, 
e mezzo di Colonna. Ma quella parte di Parapetto, 
che follicne le Colonne formerà un Piedillallo ornato 
degli ItelTi membri , come il rimanente del Poggio , il 
qnale li ' ritirerà di dentro' quanto è lo fporto delle 
Colonne, il che riclce più vago all’pcchio di quello 
che fia un Parapetto tutto continuo, ed in oltre li 
viene ad imitare in quella parte il Palladio nel fuo 
Teatro. Sopra a’ Piedillalli s’innalzeranno le Colonne 
d’ Ordine Compolito , le quali rillàliranno fuori del 
muro la metà del loro Diametro, ma nell’ Angolo fra 
il Profpctto della Scena, e le verfure vi fi. collocarà 
un mezzo Pilallro colle ftefle mifure, ed ornamenti 
delle Colonne, il che da noi s’ è fatto, perchè è cofa 
lodevole, che negli Angoli la Fabbrica dimollri mag- 
gior fodezza, e perchè continui lo llellb ordine, e 
corriljx>ndezza fra il Profpctto della Scena, e le ver- 
fure , ove fono ì Profeenj , come da qu) a poco dimo- 
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ftraremo. Il Pilaftro pure, che foftenta l’Arco, che 
forma l’ ingreflb nella Scena averà gli ftefli ornamenti 
delle Colonne , e farà grolTo per la metà del loro Dia- 
metro. I vani laterali faranno larghi per tre Diame-» 
tri di Colonna, e l’altezza loro per dieci, e l’Archi- 
trave , Fregio , e Cornice faranno alti per il quinto 
della Colonna, e fenza venire alle particolari mifure 
d’ ogni membro , ballerà fapere che da noi li è efegui- 
to a puntino quanto infogna il Palladio intorno all’ Or- 
dine Compofito. Sopra il fuddetto Ordine per arrivare 
all’altezza del tetto del Teatro vi fono alcuni Pilaftrr 
corri fpondenti alle Colonne di fotto, e la regola j che 
della Scena elleriore debba elTer alta quanto il . tetto 
del rimanenete del Teatro l’abbiamo da Vitruvio, il- 
qual ordina sbe il ( ^ ^ tutto di quel Portico del Tea» 
tro, <be Jia fopra V ultimo Ordine de' Gradi fi fa ad 
egual livello dell' alteri^ della Scena , e rende la 
ragione , perchè la voce crefeendo egualmente perveni- 
re., -e al fommo de’ Gradi', e al tetto, di Antichi, lic- 
come abbiamo altrove conlìderato , fopra i Gradi fa- 
cevano un Portico, e quello doveva efler alto quanto 
la Scena, per altro il rimanente del Teatro non ave- 
va coperte liabile, ma folamente li copriva con una 
tela chiamata il Velario , ond’ è , che Vitruvio vuo- 
le, che l’altezza del tetto del Portico fia a norma di 
quello della Scena elleriore. Noi pure abbiamo ideato 
il nollro Teatro con un coperto llabile, perchè lo ri- 
chiede, c l’area del Teatro molto minore di quella 
degli Antichi, ed ancora l’ufo moderno delle rappre- 
fentazioni, che li fanno di notte , adempiremo però 
, il pre- 
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il precetto di Vi travio, facendo , che, si il tetto di 
tutto il corpo del Teatro, come della Scena fiano egual- 
mente alti, e per accoftarfi al cortame degli Antichi, 
i quali avevano la maggior parte de’ loro Teatri fco- 
perti, s’ordinerà, che il tetto del nortro fìnga aria 
fcoperta, e cosi doverà efler dipinto. La Bafe, e 1^ 
Cornice de’ Pilartrini fuperiori rirtaliranno in fuori, ove 
querti efcono dalla parete , e le di loro mìfure fi ri- 
troveranno facilmente dividendofi 1’ altezza, che vi è 
dalla Cornice Compofita fin fotto al tetto in parti un- 
dcci , una delle quali fi concederà alla Cornice , e due 
alla Bafe. Il Zocco della Bafe farà largo, quanto il 
Diametro, da piede della Colonna di fotto, ed un ter- 
zo di più, e la grofezza del Pilaftro farà una ferta 
parte meno in circa . I Pilartri fi rileveranno pochif- 
limo dal muro , acciocché volendovi porte le rtatue , 
venghino quefte a ripofare fopra d’ un Zoccolo al di- 
ritto delle Colonne di fotto. 

Dopo che s’ è parlato intorno al compartimen- 
to generale del Profpetto della Scena conviene venire 
al particolare, col dimortrare la Simetrla degli orna- 
menti, che fono fra i vani. L’apertura di mezzo già 
s’ è detto , che rapprefenta una Porta Regia, quert’ 
occupa con il fuo Arco la maggior parte dell’altezza 
del Profpetto, eflcndo alta due quadri in luce; L’Ar- 
co farà groflb quanto il Pilartro , che lo fortenta , e 
farà ornato con fafcie , come moftra il difegno , e nel 
mezzo averà un conio, che arriverà fin fotto la Cor- 
nice de’ Pilartri fuperiori; Quanto poi a’ due Interco- 
lunnj laterali ho procurato di adornarli in guifa, che 
il Profpetto loro dimortri quella vaga pompa, quale 
fi conviene ad. im Regio edifizio , perciò ho porte del- 
le mcz- 
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le mezze Colonne laterali alle Colonne Compofite, o 
fiano de’ mezzi Pilaftri dello ftefs’ Ordine colla loro 
Cornice di fopra, avendo oflervate colla dovuta pro- 
porzione le fteflc miiurc delle quali mi fon fervito 
nell’ Ordine principale , bafta riflettere , che il mezzo 
diametro di quefte picciole Colonne è la quarta parte 
del modulo col quale s’ è compartito tutto il Teatro- 
Due buoni effètti a me fembra, che cagionino quefte 
minori Colonne; In primo luogo dividono l’altezza 
de’ vani in due parti , onde ragionevolmente vi cado- 
no due nìcchia con ftatue uno fopra dell’ altro, e la 
nicchia di fopra ripofa fopra la Cornice di quefte pic- 
ciole Colonne; in fecondo luogo la detta Cornice fe-> 
gna la feparazione de’ Profeenj , che fono pofti nelle 
verfurc laterali al Pulpito , come a fuo luogo dimo- 
ftraremo. Nel mezzo adunque de’ vani di fotto fi col- 
locherà una nicchia colla iua Statua la quarta parte 
minore del quadrato , -che la circonderà . La nicchia 
poi fupcriore farà adornata con qualche varietà, per- 
chè ripoferk fopra d’ un Parapetto alto la metà della 
larghezza della nicchia comprefi i fuoiPilaftri, le im- 
pofte de’ quali foftencranno l’ Arco con quegli orna- 
menti, che fono marùfefti. I vani poi corriì^ndenti 
a quefti fopra le Colonne fra un Pilaftro , e l’ altro 
faranno adorni con baffi rilievi dentro a’ loro qua- 
drati , il contorno de’ quali averà i fuoi proprj or- 
namenti . Circa al coperto del Pulpito , fe quefto 
foffe flato pofto fopra la facciata della Scena in Pro- 
fpettiva non avrebbe potuto far di fe quella mo- 
ftra , che è necelfaria , onde fi vede delineato a 
parte appreflb al Profpetto. Quefti ritiene la for- 
ma di un Ducale , ed in fimi! guifa fi fogliono co- 

H prire 
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prire le Sale , e le Loggie de' Signori grandi . Un tet- 
to di quella natura è flato ordinato pure dal Palla- 
dio al Pulpito del fuo Teatro , il quale al prefentc 
non li vede efeguito a norma del fuo dilegno , in cui 
le divifioni de’ vani cadevano a piombo del mezzo de’ 
Pilallri. La divillone del nollro è cosi chiara, che li 
rende fuperfluo il fpiegarla d’ avantaggio , poiché gli 
ornamenti della Scena mollrano ad evidenza, quale 
abbia ad ell'cre il fuo ripartimento , quelli rclla legna- 
to da quelle travi, che poggiano fopra delli Pilallri, 
le quali li veggono adorne con corniciami , ed altri 
abbellimenti, come è il collume in quella natura de’ 
coperti, il che lo dimollra la fua figura. I tre vani 
ne’ quali viene ripartito il noftro coperto potranno di- 
pingerfi con figure, e con cofe, che appartengano al 
Teatro, anzi per diminuire la fpefa, in vece di la- 
vorarfi tutto il fofitto di rilievo, come farebbe meglio, 
e di maggior decoro,, fi potrà fingere, cx>me dovreb- 
be ellcre, col pennello; Balla, che tre fiano li com- 
partimenti, e che le loro fcparazioni vadano a cade- 
re a perpendicolo de' Pilallri , il qual avvertimento ad 
alcuni può fembrare fuperfluo, ma non già a coloro, 
i quali fanno per efpcrienza, come quella regola fu 
pclla in non cale a’ nollri giorni con ramarico degl’ 
intendenti. 

Adelfo rimane da conlìderarli l’ interno Prolpetto 
della Scena , il che fi farà brevemente , poiché , non è 
nollro feopo d’illituire in quello luogo un trattato di 
Profpettiva, e di dimoflrare le ragioni dell’ interno, 
come li vede efprelfo nella figura della nollra Scena , 
mentre quella da noi vi fu foltanto delineata, perche 
ferva d’efempio della Scena Tragica, altra cofa ell'eo- 

do. 
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S£ DEL Pulpito come della Scena. 59 
do, come ad ognuno è noto la Scena Comica, e la 
Satirica; perciò qui altro non fi farà fe non fe po- 
nere fotto agli occhj del Lettore alcune brevi confi- 
derazioni appartenenti ad ognuno di quelli tre generi 
di Scene in generale. In primo luogo parlaremo del 
Piano fopra del quale vengono innalzati i Telati delle 
Scene, poiché quanto alla fua lunghezza, o fia pro- 
fondità , ne abbiamo detto quanto bafta nella de- 
fcrizione della Pianta , e così pure quanto alla fua 
larghezza non occorre favellarne , perchè il tutto fi ri- 
leva da quanto fi è detto di fopra . Ma conviene riflet- 
tere, che ficcome il piano del Pulpito fi fa eguale, 
ed a livello , che non così deve elfere quello della 
Scena, e perciò ove_ quello fi unifce col fuolo del Pul- 
pito , ivi s’ innalzi a poco a poco fino al fine , ed ac- 
ciocché un tal declive fia fatto con grazia, e ferva 
di aiuto a formare 1’ inganno dell’ occhio, fi divida 
tutta la lunghezza del fuolo interno della Scena in 
nove parti, e pofta una di quelle a livello' del fuolo 
del Pulpito ove termina la Scena , da quel punto fino 
al cominciare del Pulpito fia tirata una linea, quella 
ci defcriverà il declive dell’ interno della llelTa, come 
c’ infegna il Serbo, ( 7 ) il qual ancora ci additta 
il modo di ripartire il iuolo del Pulpito in tanti qua- 
dri perfetti : Il che da noi pure fi è efcguito facendo, 
che al cominciamento del fuolo pendente della Scena 
tutti que’ quadri rimirino T Orizonte , la qual cofa fa 
un gran bel vedere, ed accrefce l’inganno rapprefen- 
tando all’occhio gli edifizj più lontani di quello, che 
in realtà lo fiano. Sopra quello fuolo pendente fi de- 
li 2 vono 


( 7 ) Lib. II. car. 44. 
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vono innalzare i telari ne’ quali li dipingeranno quelle 
fabbriche, o qualunque altra cofa, che li credclTe con- 
venire alla qualità dell’ azione da rapprefentarl: , e ciò 
fi ottiene col mezzo di dueOrizonti, i pimti de’ quali 
fi devono ponete ne’ liti addittaticL dal Serlio, men- 
tre è fuor d’ogni dubbio, che allora la Scena farà il 
dovuto elFetto di rapprefentare gli edifizj al naturale. 
Si olTervi pure con rigore la regola di Ibpra accenna- 
ta, che due foli liano gli Orizonti , e non più, per- 
chè due faccie, c non più , devono avere le fabbri- 
che della Scena, le quali fcorcino a’ due lati, ed è un 
grand*^ abufo de’ nollri tempi il vederfi dipinte le Scene 
con tanti punti Orizontali, quanti vengono nella fan- 
tafia del Pittore, il che genera confufione, e le cole 
non fono rapprefentate al naturale, e la ragione fi è, 
perchè adeffo fi va in traccia folamente del meravi- 
gliofb, e però non s’ ottiene il dovuto effètto. Due 
altri abufi ancora noterò fra tanti, che regnano a' no- 
ftri giorni, come li principali da fuggirfi, I telari del- 
la Scena fecondo l’ufo moderno fono mobili, dal che 
ne nafee la facile loro mutazione a norma, che fi va- 
ria l’azione, che fi rapprefenta, il qual coftume non 
biafimo, perchè fembra imitare quello degli Antichi 
nelle loro machine triangolari , fopra ognuna delle 
quali faccie erano dipinti i tre generi differenti di rap- 
prefentazioni, e quelle fopra perni fi volgevano fe- 
condo r azione , che fuccedeva ; Baderà aver cura ^ 
che queda mutazione fia elèguita da tutti i telari in un 
punto, e che perciò vi fia difpoda nell’ interno della 
Scena la Machina con ordigni a ciò fuffìcienti, e di- 
fpodi in modo, che fe ne ottenga il fine. Ma degno 
di biafimo è l’ abufo del nodro tempo, mentre fi veg- 
gono 
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gono i telar! delle Scene nel loro profpetto tanto ri- 
ftretti, colicchè invece, che con inganno deirocchio fi 
creda, che gli edifizj in quelli dipinti continuino collo 
ftellò ordine internamente , fi veggono all’ incontro ap- 
pena occupare quello fpazio della. Scena , il quale è 
foggetto alla veduta degli Spettatori , che Hanno nel 
mezzo del Teatro, e quello difetto fuol’ edere molto 
più fenfibile a coloro, che fi ritrovano «elle parti la- 
terali , a’ quali rìefce difguftcvole molto il vedere le 
Colonne , le Porte , Statue , ed ogn’ altra cofa rappre- 
lèntata dai telari della Scena, tronchi, e tagliati ih 
guifa tale , che non fi fa cofa lignifichino, oltre la 
confufione, che reca il rimirare quella parte di Scena, 
che deve rimanere nafcolla , e gli Attori , ed altri mi- 
niftrì del Teatro operare ciò , che doverebbe rellar 
occulto; Sarà adunque levato il grand’ abufo, fe i te- 
lari della Scena dipinti s’interneranno talmente, cofic- 
che non vi Ila luogo alcuno del Teatro da dove fi 
polTa vedere il loro termine. Notabile abufo ancora 
egli è il fingere il cielo interno della Scena , come 
s’ ufa a’ nollri tempi , coperto da molte tele pendenti 
dipinte di color celefte per efprimere l’ aria ond’ è , 
che dal volgo arh fi dicono. Se quello collume lia 
degno di lode lo giudichino quelli , che 1’ anno olTer- 
vato; Certa cofa è, che in quella maniera non fi rap- 
prefenta il Cielo al naturale , come fi doverebbe , e la 
ragione è chiara , poiché quando noi guardiamo la 
volta del cielo non vi fi ollerva alcuna feparazione, 
ma bensì una volta continua, che termina coIl’Ori- 
zonte , all’ incontro fecondo l’ ufo prefente ogni tela 
pendente dimollra una reale feparazione di una parte 
con r altra del cielo della Scena , quafichè il cielo na- 
turale 
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turale fia divifo in parti. Si fuggirà adunque ancora 
queft’ inconveniente , qualora fi copra tutto V interno 
della Scena di una fola tela dipinta di color celefte 
non pendente, ma con piano inclinato, il quale vadi 
a terminare coll’ Orizonte . Quello è tutto ciò, che 
ho creduto mio debito di dover conliderare intorno 
alla Scena in generale; molte altre cofe forfè refta- 
rebbero da rifletterfi, le quali per altro fogliono oc- 
correre al tempo, che conviene fervirli della Scena, 
onde fono proprie de’ cali particolari, e non fono fo- 
gette a regole univerfali , Perciò porremo fine alla 
materia del Profpetto si ellerno, come interno della 
nollra Scena, e palTaremp a difcorrere dello fpaccato 
interno del Teatro. 
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Mtjure del Profpetro della Scena. 


Altezza del Pulpito ^Mod. 

Altezza di tutto il Profpetto della Scena fin fotto .al 

-Mod. 

-Mod. 
-Mod. 


tetto- 


Diametro della Colonna Compoilta- 
Altczza ilei Poggio , ò fia Parapetto- 


Altezza della Colonna Compofìta con Bafe , e Capi- 
tello — ^ — — Mod. 

Altezza deirArchitrave , Fregio, e Cornice- Mod. 

Altezza de’ PilaPri polli Topra allo Colonne Conipo- 

file Mod. 

Diflanza dall’angolo del Profpetto fino all’apertura del- 
la Scena Mod. 

Intercolunnio fi-à le Colonne Compofite ———Mod. 

Le mezze Colonne angolari fono lontane dalle altre — Mod. 

I Piladri , che follengono l’Arco groflì per la metà 

della Colonna • ■ - ■ Mod. 

II mezzo diametro de’ Pilafirinì CompoCti ì Mod. 

L’altezza de’ detti Pilaftrini con Bafe, e Capitello Ì-Mod. 
L'Architrave , Fregio , e Cornice di quelli Pilaftrini 

fono alti -Mod. 

Il vano quadrato frà li Pilafttini dentro al quale vi è 

la nicchia con ftatua > largo Mod. 

La Nicchia è larga Mod. 

Sopra alla Cornice de’ Pilaftrini vi % un’alrra Nicchia 
con Statua corri fpondente à quelle di fatto , que- 
lla ripofa fopra d’un Parapetto alto Mod. 

L’Altezza de’ Pilaftti , che termina il Profpetto della 
Scena fin fotto al tetto , fi divìde in parti undeci , 
due de’ quali fi dà alla fua Bafe , che rilevano— —Mod. 
Un’altra di quelle parti alla Cornice Mod. 


Otto parti rellano al fullo de’ Pilaftti cidi- 

11 Zoccolo della Bafe do’ Pilaftri i largo— 

Ogni Pilaftro ì grolfo 

Dentro al vano di quelli Pilaftri vi Ì un baffo rilie- 


Mod, 

Mod. 

Mod. 


To quadrato largo cotnprefi i fuoi ornamenti ; Mod. 
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Dello spaccato del Teatro. 



Q Ffinchè il Lettore porta formare un’ 
idea chiara per <]uanto fiapoflibile del 
noftro Teatro abbiamo aggiunta la 
Tavola V., la di cui figura dimoftra 
lo fpaccato interno di tutta la Fa^ 
brica , come fe forte divifa in d.ue 
parti eguali per la fua lunghezza; 


Qiiindi fi fcorgono con qual’ ordine fiano difpofte tut- 
te le parti, che lo compongono, incominciando dalla 
X.oggia efteriore lino all’ andito ultimo di dietro alla 
Scena, ed in oltre fi vedono le feperazioni, e divi- 
fioni delle parti tutte a’ loro proprj luoghi collocate. 
Di molti membri però in qucfta Tavola efprertì, li 
quali non fi potevano dimoftrare in quelle fuperiori , 
e che perciò non fe n’ è altrove favellato, ne faremo 
ora quella defcrizione, che crederemo necertaria. In- 
cominciando per tanto dalla Loggia efteriore, fe ne 
confideri folamente la fua interna altezza, e larghez- 
za, poiché fi tratterà del fuo efterno, quando nell’ ul- 
tima tavola fi dimoftrerà il Profpetto efteriore ' del 
Teatro. L’altezza adunque interna di quefta Loggia 
fata poco più della fua larghezza, o per dir meglio, 

quant’è 
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qùant’ è V altezza de’ due primi Ordini de’ Palchetti , 
avendo noi ufata particolar attenzione, che il piano 
di fopra della Loggia col piano del fecond* Ordine de' 
Palchetti Eveflc la medefima corrifpondenza , e fbffc di 
foolo ^ualé, altrimenti duopo farebbe flato il fervirfi 
ile’ Gradini , cofa per quanto fia poffibile da fuggirfi 
nelle fabbriche ben’ ordinate. Il volto della detta Log- 
gia fi è formato a crociera, come apparifee dalla 
Pianta. Ma ai di fopra della Loggia v’abbiamo di- 
fpofti alcuni luoghi, i quali ferviranno al maggior co» 
modo di coloro, che intervengono al Teatro; Quelli 
faranno di numero difpari o tre, o cinque,' come me- 
glio -piacerà, ed io ho creduto ben fatto di dividere 
tutta la lunghezza della Loggia in cinque parti, come 
fi vede nella Tavola I. ove con le linee de’ puntini 
apparifeono le divifioni de’ detti luoghi. Quello di mez- 
zo, che è il maggiore potrafli chiamare xm Salotto, 
quello occupa Io fpazio di tre Archi della Loggia, e 
vi faranno due mediocri llanze ad ogni capo del det- 
to Salotto , ognuna delle quali corrifponderà ad un 
Arco di quelli di fotto. L’altezza di quelli luoghi è 
eguale a quella del terzo, e quart’ ordine de’ Palchet- 
ti. Ma di fopra per quanto importa l’altezza dell’ul- 
tim’ ordine, e fin lòtto al coperto di tutto il Teatro 
vi fi potranno difponere altri luoghi corrifpondenti a 
quelli di fotto, i quali ferviratmo non ’folamente di 
riportigli per gli arnefi necelTarj al fervizio del Tea- 
tro, ma ancora faranno luoghi molto idonei per il la- 
voro delle Scene, onde, fe fi crederà meglio , fi potrà 
lafciarvi un luogo folo tutto aperto, e libero, ficcome 
'è la Loggia. ApprelTo allo fpaccato della Loggia, e 
de’ luoghi, che vi fono di fopra, fi vedono gli Àn- 
« I diti, 
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diti, che circondano tutto aH’intomo il Teatro, quelli 
fono terminati da un volto , come fi vede . La loro 
. larghezza farà di tre moduli, il che fi c creduto ba- 
ftevole, acciochè riefcano comodi. La di loro altezza 
viene fegnata da quella de’ Piani di tutti gli ordini de’ 
Palchetti, a’ quali fervono d’ ingreflb . Lo fpaccato de’ 
Palchetti fuccede a quello, degli anditi , onde fi rende 
manifella la loro profondità , o per dir meglio la loro 
interna lunghezza, la quale è eguale alla larghezza 
degli anditi. Si fcorge ancora quale fia l’altezza in-, 
terna di tutti gli ordini de’Palchetti, a’ quali fi potrà 
concedere i fortìtti di legname con quella difpofizio- 
ne, che fembrerà -più opportuna. Dopo di ciò fi ma- 
nifefta all’occhio il Profpetto efteriore delli Palchetti 
con i loro ornamenti , intorno de’ quali non è duopo 
di parlare , mentre fe ne è di già favellato abbaftan- 
za, quando abbiamo fatta la • dcfcrizione dell’ elevato 
interno del Teatro efpreffo nelle Tavole II. e III. Al 
terminar de’ Palchetti fegue la Porta, la quale entra 
ne’ Gradini, che fono polli nella Platea del Teatro, 
in faccia alla quale dall’altra parte fe ne ritrova un’ 
altra fimile, la fua altezza in luce farà di due qua- 
dri. Sopra di quella Porta vi faranno difpolle delle 
fenellre una fopra dell’altra, e quelle di numero, quan* 
ti fono gli ordini de’Palchetti, alle quali vi farà co- 
mune l’accefso col mezzo degli anditi delli llelfi Pal- 
chetti, acciocché fervano di comodo a coloro, i quali, 
fuppollo , che non potelTero aver T ingreflb ne’ Pal- 
chetti, e Gradini, ma voleflero fol tanto vedere, fe nel 
Teatro vi foflfe qualche foggetto da elfi ricercato, pof- 
fano. farlo liberamente. Oltre, di ciò quelli luoghi po- 
tranno venir occupati in occafione di llraordinario con- 

corfo 
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corfo da coloro, che non avveranno miglior pollo per 
udire le rapprefentazioni , abbenchè quanto al vedere 
non vi fia per elTere tutto il comodo , come nelli 
Palchetti. 

Ma fa di meftieri in quello luogo difcorrere dcll^ 
cllerno Profpctto delli Profcenj , le proporzioni de’ quali 
li fiamo rillervati di dichiarare al prefente , poiché la 
figura lo ricerca. I Profcenj fono luoghi accomodati 
apprelfo al Profpctto della Scena per vedere , ed afcol- 
tare più da vicino le azioni , che fi rapprefentano fo~ 
pra del Pulpito, a cui lateralmente fovrallano. Quellt 
fono talmente • congionti colla Scena, che fi può dire 
in verità, ^che hano parte della llelTa , ond’è, che T or- 
namento 'del fuo Profpctto, ci additta il modo di ador- 
narli ad imitazione del nollro Palladio. Si olTerva, 
che i moderni hanno conlervato l’ulb de’ Profcenj, il 
che, come altrove abbiamo detto, fù in collume an- 
cora apprell'o gli Antichi, i quali erano foliti di col- 
locarli nel lìto, ove Vitruvio fa menzione delle Ver- 
fure. Senz’ alcuna ragionevole proporzione però fono 
foliti disformarli gli Architetti moderni, e fe li levi 
loro la grandezza per la quale rielcono maggiori de’ 
Palchetti, nel rello fono in tutto a quelli limili. L’ 
ordinario collume fi è di collocarne due per parte ad 
ogni ordine de’ Palchetti, uno de’quali corrifponda all' 
Orchellra, e l’altro al Pulpito. Ma noi al comparti- 
mento del nollro Teatro abbiamo creduto meglio con- 
venire , che vi fia un folo Profcenio, il quale cor- 
rifponda al Pulpito, nè ciò dee recare gran meravi- 
glia, qualora li rifletta , che li vani in numero pari 
non s'accordano colla buona ^Architettura, oltredichè 
mi fcmbra còfa molto più comoda , e magnifica il for- 

I 2 • marne 
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marne un fole, il quale occupi Io fpazio di due . Qnan- 
ta e dunque la larghezza del Pulpito, alcretanto è 
il fito occupato dal noftro Profeenio.. D fuo Profpetto 
è terminato da due mezzi Pilaftri, i quali hanno gli 
ornamenti ftefli delle Colonne della Scena. Tre fono 
i Profeenj per ogni lato del Pulpito, queftl fra tutti 
occupano la ftefla altezza, che. è fiata ooncefla a tutti 
i cinque ordini de’ Palchetti , e non fono- più. che tre 
di numero appunto,, pcrclK fi è creduto efpcdiente di 
formarli più alti de’ Palchetti. In fatti era convene- 
vole, che ficcomc agli Profeenj, fi è concefla maggior 
lunghezza, e larghezza di quello, che, abbiafi. fatto a’ 
Palchetti, fi. doveffe oflèrvare la fleflai regola riguardo 
ancora alla di loro altezza.. Quella del primo- Profee- 
nio ci viene denotata dal' fito, ove termina- la Cor- 
nice Compofita- fovrapofla a’ Pilaflritu- dello flefs’ órdi- 
ne, la qual divide per la giufla. meta Tordine princi- 
pale in cui è racchiufa; Il fecondo Profeenioj termina 
colla principale Cornice; Ed il terzo occupa. tutto, quel- 
lo; fpazio, il quale racchiude ì Pilaflri, che fono col- 
locati al di fopra- dell’ ordine maggiore Compofito. 
Tutti li Profeenj averanno le loro aperture , dalle, quali 
fi. potranno vedere le azioni, che- faranno; rapprefen- 
tate fopra del Pulpito .. Ogni Profeenio averà tre di 
quelli vani, o fiano Feneflre, e ciò- fi è fatto, perchè 
occupando il loro Profpetto tutta la.larghezza: del. Pul- 
pito, e perciò, effendo capaci di racchiudere molte per- 
fbne,, pollano quelle dallo, fleffo- Profeenio- lènza reci- 
proco impedimento vedere le Rapprelentazioni; Con 
una fòla- feneflra non fi poteva. ottenere ilfine, mcii- 
tre , acciò che la fua fimetrla non riufcilTé difagrade- 
vole all’occhio, ci conveniva difegnarla il doppio più» 
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riftretta di quello, che 'liano tutti tre i vani imiti de- 
scritti nella figura, i quali perchè abbiano quella gra- 
zia, che fi ricerca, li abbiamo difpofii in guifa, che 
quello di mezzo fia il doppio maggiore degli altri due 
nella Tua larghezza, ed il fiio Arco ùa iòllenuro da 
un Pilafiro groflb per la ^sila parte del fuo vano. 
L’altezza del vano di mezzo, farà di due quadri, ed 
un feftp non comprefa la groifezza dell’ Arco. Quefic 
Ibno le proporzioni da noi ufate in ognuno de’ Profcc- 
nj, falvo che nell’ altezza del, vano di mezzo del fe- 
condo vi fi comprende xm parapetto adorno in forma 
di un Pogginolo, come la figura Io dimoflra. 

Ora paiTiamo a trattare de’ luoghi interiori della 
Scena. Coietti perclic apparifeano, ho tralafciato di 
ponervi nella figura i telari, che ftwmano la Scena, 
de’ quali già s’è parlato abbaftanza in altro luogo; Anzi 
ho voluto delincare quefte fianze fenza la muraglia, 
che le divide dall* Scena, perchè fi veda, come fia- 
no difpofte internamente. A lato delli Profeenj vi è 
una Scala Ovale divifa in due rami, e quella fa due 
buoni effètti , mentre concede 1’ ingreffo al fecon- 
do, c terzo Profeenio, ed ancora alle feconde, c ter- 
ze ftanze della Scena, le quali devono fervire al co- 
modo degli Attori; All’ ingreffo poi del primo Profcc- 
nio ferve l’Andito, che circonda tutto il Teatro, e la 
Scena. Vicine a quella Scala vi fono le ftanze già 
mentovate, ed è ben giufto, che quelli i quali devo- 
no agire fui Pulpito, abbino luoghi accomodati per 
veftirfi, e per riponere le cofe loro necelfarie da fer- 
virfene , quando devono entrare in Scena. Oltre di 
ciò conviene, che le ftanze dejrli Uomini reftino fe- 
parate da quelle delle Donne , alle quali fi potranno 
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7© Dello spaccato 
deftinare le ftanzciin folaro. Le prime faranno difpo- 
fte una per parte della Scena, ed occuperanno tutto 
lo fpazio, che pafla tra la ftefla, e’I muro, che la 
termina . Quelle picciole Stanze avcranno i loro in- 
greffi, ed ufcite, una dall’Andito, e l'altra dal la, Sce- 
na, che- vi refta avanti de’ Telati : L’altezza di quelle 
prime ftaiize farà eguale a quella del primo Profee*- 
nio , e faranno larghe lo fteflò . Le ftanze di fopra, lì 
faranno alte, quanto lo fono i fecondi Profeenj, alle 
quali daranno accelfo l’andito, che a quelli conduce, 
e le ultime ftanze faranno alte quanto il terzo Pfo- 
feenio. Refta da confiderarfi l’ultima parte del noftro 
fpaccato, che fi congiunge, alle ftanze degli Attori;; 
Quello è r Andito, che circonda tutto il Teatro, il 
quale ancora in quefto fito fi rende manifefto, perchè 
palla di dietro alla Scena. Qiianto aJla'fua larghezza 
è limile a quello, che- circonda il .Teatro- Siccome 
quelli Anditi fono tre difpofti uno l'opra dell’altro, 
cosi tanto fono più alti' di quelli di tutto il rimanen- 
te del Teatro, quanta è maggiore l’altezza de’ Pro- 
Icenj di quella de’ Palchetti . Rimane adeflb, che brie- 
vemente parliamo del Profpetto efteriore del Teatro- 
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TAVOLA V. 

Miftire, do) Profpetto de’ Profcenj, e di alcune altre parti del Teatro, 
che loltanto lì rilevano nella prefente Tavola. ^ 

11 vino di mezzo di ogni Profcenio i largo — Mod. a. 

Ogrnmo delli vani minori ì largo ■ — ■ — — -Mod. i. i 

11 Pilaflro, che foftenta l’Arco del vano di mezzo i largO"Mod. o. m. zo. 

Sopra del Poggio vi > un Zoccolo alto - ■ ■ M od. o. m. 4j. - 

Il diametro dei Pilaftri interni della Loggia , che mo- 

(Irano di foflencre il volto i l^tgo Mod. o. m. 42. 

■I detti Pilaflri fono alti, co;me i Pilaftri maggiori della ^ - 

facciara'; e nella ftefla gdfia OrìjaTi ‘ ^ 1 Mód. j. m. ìy.‘ 

J1 fianco de’ detti Pilaftri fporge dal muro M od. o. m. io. 
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Del Prospetto esteriore del Teatro. 


E in ogni Edilìzio ancorché fia ad ufo 
privato innalzato fi richiede un’efter- 
no afpetto ornato , e vago , come 
quello, che non..folo ridonda in de- 
coro del Padrone della Fabbrica , ma 
accrefce ancora rellimazione di quella 
:onvicini Popoli , la qual vadi adorna di 
fabbriche ornate , e belle ; molto più farà cofa conve- 
niente, che tutti gli edifizj pubblici fiano decorati d’un 
efteriorc Profpetto degno di loro , come quelli , che al 
pubblico ufo, e per comodo di tutto U popolo ven- 
gono innalzati. É pure chi mai Io crederebbe? i no- 
ftri moderni Teatri mancano ,’per l’ ordinario di un 
afpetto, non diro ornato,' ma nè pure fufficiente a 
denotare una fi nobile Fabbrica . Per lo contrario fap- 
piamo, che gli Antichi adornavano l’efteriore de’ loro 
Teatri con magnificenza, e con tale difpcndio , di ma- 
niera, che un tal’ edilizio nell’ eftimazione ne avanza- 
va molti, e pochi ne aveva , che lo eguaglialfero. In 
qual guifa poi folTero adorni efteriormente i Teatri ri- 
levali facilmente da’ frammenti , che a noi fono ri- 
■ - • ' * malli 
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mafti degli Antichi , ma lafciati quelli da parte , bafta* 
riferire ciò, che al propofito infegna Vimivio, poiché 
dalle fue parole farà facii cofa il 'formare ama chia* 
ra, e diftinta idea della magniheenza del lóro efterno, 
Profpetto , Egli per tanto dopo d’ aver fatto rrflelTo 
alla ragione per la quale vuole, che hano collocati ì 
Portici ancora di dietro alla Scena, in podie parole 
infegna il modo, come quelli li debbano innalzare; 
dice adunque. D'intnno u Teatri fono' t Portici ^ e 
gli fpoTj da 'pajfeggiate , (2) che così pare ^ che fi ab- 
itano da ponete prima ^ che fiano doppf ^ ed abbiano le 
Colonne efieriori Doriche &c. Non occorre riferire le 
feguenti parole, le quali verfano intorno la limmetrla 
delle Colonne di quefti Portici; Ci balli ora fapere, 
che col mezzo de’ Portici tutto all’intorno gli Antichi 
addornavano l’ellcriore de’ loro Teatri, i quali Porti- 
ci, oltre aH’elTere doppj s’innalzavano da terra con 
più ordini di Colonne uno fopra dell'altro, onde di 
qual comodo, e di quanta bellezza riufeifee un eller- 
no Profpetto con doppj Ordini de’ Portici innalzato, la- 
feio a chi è di fano giudizio il giudicarlo. Da ciò 
adunque, che Un’ora fi è detto, è facile lo feorgere, 
quanto dificile cofa a me fia per riulcire il dover idea- 
re un -Profpetto ellerno al nollro Teatro, -che ‘polla 
convenire al fuo decoro; Il che per confeguipc , fe mai 
folTe polfibile ; ho -creduto ben fatto di tenermi nel 
mezzo , adornando il mio Profpetto non con quella foih. 
tuolità, e difpendio, come folevano fare gl’ Antichi, 
ma- nè pure col porre affatto in obbliò ogni forra d’ 
adornamento^ come ufano i moderni. Per verità la fi- 

K gura 


C z ) Vitruvio Lib. V. cap. IX. 


Digitized by Googl 


74 Del Prospetto esteriore. 
gura quadrangolare, ch’io concedo al Teatro rìefcc di 
non picciolo giovamento, poiché non obbliga d’ ador- 
nare, fé non uno de’ lati, cioè quello, che è desinato 
al Principal ingreflb del Teatro, come dalla Tavola I. 
fi raccoglie. All’incontro efiendo i Teatri antichi per 
la maggior parte di circolare figura nel loro efterno, 
eccetto però la parte di dietro alla Scena, oye erano 
rettangoli, ne veniva in confeguenza , . che tutt’ intorno 
al Teatro vi.fi richiedeva il Portico, perchè in ogni 
parte, a quello s’entrava, il che poi era la principal 
cagione, che .obbligava a doverli adonure tutto il luo 
efierno. Le ragioni adunque fin' ora addotte ,, e molte 
altre che per brevità tralafciò’ m’ hanno perfuafo di 
adornare foltanto un lato del noftro. Teatro , ed imitan- 
do in parte il lodevole, e comodo coftume degli An- 
tichi, i quali circondavano tutto il Teatro co’ Portici, 
noi- pure per quanto s’ efte'nde il fuddetto Iato v’ab- 
biamo formato un Portico, o fia Loggia, acciò colo- 
ro, che entrano,, od efeoho in folla dal Teatro ab- 
biano luc^o, atto, ove fermarli al, coperto. Si è of- 
fervato di fopra, che gli Antichi collocavano due di 
quelli Portici uno fopra dell’altro, ed alle volte an- 
cora ne accrefeevano il numero, noi all’incontro d’una 
loia, Loggia terrena faremo contenti ,; mentre a’ nollri 
giorni, non v’è il modo di foggiacere a gravi difpen- 
dji è fopra di quella vi fi hanno difpolle delle llanze 
per il maggior comodo di coloro , che intervengono 
al Teatro, le quali fi potranno dellinare a varj, e 
'dilfcrenti ufifizj, principalmente a quelli, che fi cre- 
deranno! piti ntili, e necclTarj. Ma intorno a quelle 
ftanie :corrifpondenti alla Loggia di fiotto non occorre 
trattare di vantaggio, mentre in altro luogo le n’è 
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detto abbaftanza. Parliamo dunque foltanto intorno 
alla fimmetr^a del noftro efterno Profpetto . Qt^fta 
conlifte in due componimenti ; il primo comprende la 
Loggia , la qual’ è divifa in fette vani co’ fuoi Archi 
foftenuti da’ Pilaftri , il fecondo termina 1’ altezza del 
Teatro con Pilaftri d’ordine Oimpofito. E per incomin- 
ciare dalla Loggia, prima conviene riflettere, che a 
quefta fi fale col mezzo di cinque Gradini, il che 
partorifee due buoni effetti, l’uno fi è, che in quefta 
guifa s innalza qualche cofa la Fabbrica dal piano efte- 
riore, il che la rende più maeftofa , e l’altro, che il 
piano della Loggia viene ad eflere a livello del piano del 
primo andito, che circonda il Teatro, ed in confeguen- 
za eguale, al piano del prim’ ordine de’ Palchetti . La 
Loggia poi è lunga, quanto lo è il lato del Teatro 
al quale è congionta, ed è alta quanto lo fono i due 
primi ordini de Palchetti, come abbiamo confiderato al- 
trove , ove pure s’-è fatto rifleflb intorno alla fua larghez- 
za : Gli Archi , così ancora i Pilaftri , che ne fono il fo- 
ftegno fono ornati diRuftico. Confeffb il vero, che fi av- 
rebbe potuto nel mezzo d’ogni Pilaftro collocarvi una 
mezza Colonna, e così rendere più ornato il Profpet- 
to, ma ciò fi è tralafciato per non' incorrere nella 
taccia di aver ideato un Teatro di troppa fpefa, oltre 
di che, l’ornamento Ruftico del qual abbiamo ornato 
il noftro Profpetto è fulficiente a renderlo nobile, lo 
che fi vede non di raro dagli Antichi ufato nelle prin- 
cipali loro Fabbriche. Quanto alla proporzione de’ Pi- 
laftri , fi è offervata la regola , che fiano larghi in 
fronte per il terzo della larghezza del vano, ma in 
fianco faranno il terzo più fottili della fronte col do- 
vuto rifleflb, che fiano fuffìcienti a foftcncre il pefo, 
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che hanno di fopra, ma nello fteflb tempo non rie- 
fcano, o troppo. 'goffi, o pur troppo leggiadri . Gli Ai> 
chi fono _ alti in luce un quadro, e due terzi, propor- 
zione, la quale fpero, che non fii per effiere biafima^- 
ta, quantunque non arrivi a*^due quadri, fe fi riflet- 
terà , quanto più conv'enga all’ ornamento Ruftico il 
dimoftrare robuflezza, che leggbdria, della qual pro- 
porzione ne abbiamo gli efempl nelle antiche Fabbrir- 
che , oltre alla dottrina de’ buoni Autori . I Pilaftri 
angolari fono larghi in fronte il doppio- degli altri, e 
qualche cofa di più, il che fi è fatto per maggior 
folidità della Fabbrica. Tre porte hanno il loro in- 
grelfo dalla Loggia nel' Teatro, una nel mezzo, e due 
altre laterali vicine alle Scale, che fono negli angoli 
della Fabbrica, quelle fono larghe due delle cinque 
parti della larghezza degli Archi , ed alte in luce due- 
quadri aggiuntavi la Ièlla parte della loro larghezza-, 
come infegna il Palladio, la di cui dottrina fi è pure 
polla m prattica ne’ loro ornamenti. Sopra ^gli Archi 
vi è una fafeia, che finifee, e lega tutta l’opera Ru- 
Aica, e le impolle de’ Pilallri hanno i loro membri 
ad imitazione di quelle degli Archi deU’ Aren.a di Vc- 
rona;. Circa la divifione, e compartimento dell’ ornar 
mento Rullieo altro non, dirò, eflendo il tutto palefe 
dalla figura. Sopra della Loggia invece di erigervenc 
un’altra, vi fono le pareti foftenute dagli Archi di 
lòtto, le quali chiudono le llanze, che v’abbiamo 
compartite, come s’è detto di fopra. Quelle pareti 
©Itre all’ ornamento Ruftico colle fue divifioni, come 
apparifee dalla .figura, fi c voluto adornarle con Co- 
lonne Compofite corrifpondenti ognuna al Pilallro di 
lòtto delùt Loggia, il qual dimoftra di foftencrle, c 
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perche negli Angoli i Pilaftri fono più larghi, cosi le 
Colonne fovrapofte a quefti vi 11 fono formate doppie . 
Le ragioni poi , perchè mi Ha fervito dell’ Ordine 
Com polito nell’ adornare il Profpetto del Teatro, piut- 
tollo che di un altro, fono due. Prima, perchè ef> 
fendo quell’ordine il più leggiadro ho avuto genio di 
fervirmene. In fecondo luogo, perchè avendo ornato 
il Profpetto della Scena di quell’ ordine , non ho vo- 
luto tralafciarlo nel Profpetto clleriorc del Teatro, ac- 
ciocché vi Ila qualche fomiglianza riguardo al decoro 
fra l’interno, e l’ellerno della Fabbrica. Ma veniamo 
alle particolari mifure di quell’ordine. Sotto alle Co- 
lonne li è pollo il Piedillallo, il quale ha quell’altez- 
za, che li è creduto convenire alla qualità della Fab- 
brica, avuto però in riflcflb, che da elfo dipende la 
proporzione dell’altezza, e membri del Parapetto delle 
fenellre. Le Colonne fono alte dieci telle, o liano 
diametri prefi dalla grolTezZa della Colonna da ballo 
comprefa la Bafe, ed il Capitello. L’Architrave, Fre- 
gio, e Cornice fono per il quinto delfaltezza di tut- 
ta la Colonna, circa le quali proporzioni, come an- 
cora intorno a’ particolari fuoi membri ho efeguito 
quanto infogna il Palladio a quello propolito , cosi pu- 
re nella grandezza, ed ornamenti delle fenellre non 
mi fono allontanato dalla fua dottrina. Sopra della 
Cornice vi è una fafeia,^ in quella maniera, che il 
Palladio è folito di poneré nelle fue Fabbriche. Ma 
perchè non v’è ornamento , che maggior decoro ar- 
rechi ad un edifizio, molto più fe fia a pubblico ufo 
deftinato, com’ è il nollro, quanto quello delle Statue, 
fi è llimata cofa conveniente di collocarvene una fo- 
pra ad ognuna delle Colonne , come il difegno dimo- 
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ftra. Finalmente vi c il coperto di tutta la Fabbrica^ 
quello oltre di elfere neccHario , 1’ abbclifce ancora, 
quando fia proporzionato alla ftefla; Ma perchè la re- 
gola più lodevele , acciocché il coperto ricfca con buon 
garbo, è quella di dividere in nove parti tutta la lar- 
ghezza della Fabbrica, e di concederne due all’ altez- 
za del coperto, noi appunto un tal lodevole ammac- 
ftra mento abbiamo pollo ia efecuzione nel coperto del 
nollro Teatro. 

Altro qui non mi rimane, che aggiungere alcu- 
ni avvertimenti, i quali, come in un compendio ab- 
braccino il tutto.. Siccome il motivo di quella nollra 
fatica non fu altro, che di volere efporre al pubblico 
l’idea di un Teatro, la di cui erezione s’ accomodane 
all’ufo delle moderne rapprefentazioni , ma che nella 
follanza. riufeifle fimile a quello degli Antichi , cosi 
fi fiamo Infingati d’ averne recata un’immagine nelle 
figure da noi delineate rapprefentanti tutto infieme quel 
Teatro, che nella nollra mente li eravamo proj^llo, 
lungi per altro dal pretendere, che non fi pofla idea- 
re da alcun altro Soggetto un moderno Teatro 
che abbia del buono, fenza elfere limile in tutte le 
fùe parti al nollro; Anzi cl lufinghìamo, che forfè 
alcuni faranno per dare alla luce qualche cofa in que- 
fio propofito, migliore di gran lunga della nollra, al 
che di buon’" anima ben volentièri fi Ibttoporremo, 
quando le nuove idee vengano con ragioni non lon- 
tane dalla buona Architettura confermate.. Non per 
tanto di una Ibi cofa fperiamo di poterli dar vanto,, 
ed è, che niente vi fia nel nollro Teatro, che per 
noi non s’abbia procurato di confermare , o con fuflì- 
cicnti ragioni , o pure colla dottrina di Vitruvio , c 
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de migliori Architetti. S’avverte poi, che liccoine nel- 
la torma del noftro Teatro vi fono delle parti, le 
quali non fi credono foggette a mutazione, così fe ne 
ritrovano molte di quelle , che lo poflbno eflerc fe- 
condo le varie circoftanze, che o per il fito, o per 
altro motivo fogliono accadere, on^ in quefta parte 
contètl'o d’effermi prefo deir.arhitrio. Le parti eh’ io 
credo doverli conlérvare limili a quanto dimollrano i 
difegni , fono tutte quelle , che comprovano la mia 
nuova idea, come per efempio, che i Palchetti rap- 
prefentino fempre la figura di un mezzo circolo per- 
fetto a motivo dell’armonìa: che i Gradini fiano di- 
fpofti circolarmente , ed alti qualche cofa uno più dell’, 
altro , perchè gli fpettatori non s’ impedifeano feam- 
bievolmente la veduta della Scena: che il Pulpito fia 
fpaziofo: che il Profpetto della Scena fia adornato, 
ed altre molte, che fi riducono a quello feopo. Le 
parti poi, le quali intendo, che poflano elTere fog- 
gettc a mutazione, fono a cagion d’ efempio: che la 
figura ellerior del Teatro fia quadrangolare , o pure 
in parte circolare. S*è fatta la fcelta della figura ret- 
tangola alfatto, perche nell! due primi Angoli del 
quadrato vi fi fono collocate le fcale , per altro in 
quella parte farei pronto a regolarmi a norma del fi- 
lo; Così pure è foggetto a variazione Io collruirfi ij 
Teatro di materie più, o meno folide, quello dipen- 
der dee principalmente dalla fpefa, che fi vuol lare. 
Nelle figure , che rapprefentano il mio Teatro ho idea- 
te di pietra quelle parti tutte , che confluirebbero mol- 
to alla fua confervazione, e ne ho eccettuate alcune, 
che recarebbero pregiudizio all’ armonìa; L'ornamento 
ancora de’ Palchetti , e della Scena fi può variare, quan- 
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do però ciò li faccia non a capriccio, ma fecondo le 
buone regole; Gl’ ordini delli Palchetti, che nel noftro 
fono cinque, perchè tale per l’ ordinario è l’ufo, fi po- 
tranno minorare , od accrefcerc a piacere . Cosi la Log- 
gia efteriore fi può più, o meno ornare di quello , 
che ho fatt’io, ed erigerla di maggiore, o minor am- 
piezza; le ftanze ancora, che di fopra vi ho difpofte 
potranno mutarli fecondo, che fi crederà più oppor- 
tuno . Ma io mi dilungherei troppo , quando volelfi 
ad una ad una rammemorare, fi le parti, che devo- 
no fulfiftere in prova del mio alTunto, come quelle, 
che polfono variarli, onde non ne dirò altro, fperan- 
do, che dagl’ Intelligenti fia per elfere abbaftanza in- 
tefo, quale fia a quello propofito il mio fentimento. 

E’ duopo avanti di terminare , ch’io dica qualche 
cofa intorno alla grandezza del Teatro. Abbiamo con- 
fiderato a fuo luogo, che da noi fi è' adoperata una 
mifura ideale, detta modulo, ma abbiamo ancora ag- 
giunto, che non s’intenda però quello modulo ellèr 
meno di piedi due , e ciò , forche molte parti del 
Teatro, fuppofto il modulo minore di due piedi, non 
fiano contrarie al comodo , come farebbero li Pal- 
chetti, le Porte, gli Anditi, ed altre parti di tal na- 
tma. ElTendo dunque il modulo di maggior grandez- 
za fi potrà accrefeere il numero de’ Palchetti, ma la 
grandezza, fi di quelli come delle Porte, Anditi &c. 
farà fempre bene, che ritengano la llelTa mifura, co- 
me fe il modulo folTe di piedi due . Ma perchè alcu- 
no non creda , che le riflelfioni da me fin ora fatte 
fiano vane, e fuperflue, mi fi permetta di terminare 
quella mia fatica con la dottrina del Maellro dell’ ar- 
te, nella quale fi feorgerà, com’egli favella intorno le 
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tre principali conlidcrazioni del Teatro, cioè circa il 
fuo componimento, materia, e grandezza; le parole 
fono quelle. Nè ( y ) /’« ogni Teatro a tutte le ra- 
gioni ^ ed effetti poffono corrifpondere le mifure y ed $ 
compartimenti. Ma è neceffarioy che lo Architetto av- 
vertila con che proporzioni bifogna feguire i compar- 
timenti , e con che ragioni egli debba alla natura , o 
alla grandezj^ del luogo reggere t' opera y e fervirle. Im- 
perciocché ci fono delle cojcy e nel picciolo y e nel gran 
Teatro y che di necejjità devono tenere la Jìeffa grandezc 
Ztty perchè così 1' ufo richiede', come fono i gradi y le 
cinte y i parapetti y le viey le falitey i pulpiti y > tribu- 
nali y e fé altre cofe tra mez2^ corrono, delle quali la 
necejjità ci sforma partirji dalla Jimmetrìa , acciocché 
I ufo non fta impedito. Similmente fe egli ci mancherà 
la copia , come del marmo , del legname , e delle altre 
cofey che Ji apparecbiano per la Fabbrica , non farà 
fuori di propofito di levare , o di aggiongere alquanto, 
pur che quejìo troppo fcioccamente non Ji faccia, ma 
con giudizio, e fentimento. E quejìo avverrà, fe lo Ar- 
chitetto farà prattieo , ed oltre di quejìo , fe egli non 
farà fenzp prejìezp^a, e folerzfa d'ingegno. 
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TAVOLA VI. 


Mifure del profpetto eflcrìore. 


AIrezta del Profpetto efterno del Teatro comprefi i 

Gradini Mn<L 

I Gradini frà tutti cinque di numero fono alti Mod. 

L’altezza eilerna della Loggia t Mod.. 

Ogni Arco della Loggia k largo Mod. 

Ogni Pilaftro i grofìo in faccia Mod. 

li fianco (fogni Pilaflro V groffb per tr^ quarti del- 
la faccia Mod. 

I Pilafiri angolari fono largh i — • ■■ ■ ■> — Mod. 

Ogni Arco l alto in luce un quadro , e due terzi Mod. 

La Fafcia , che termina l’ornamento Rufticoi alta— Mod. 
L’impofta. degli Archi ì alta Mod. 


L’altezza de’ Piediftalli l di Mod. 

L’altezza delle Colonne Compofite con la Cornice %-Mod. 

La Fafcia ì alta ■ ■ — Mod. 

11 diametro delle. Colonne i —Mod. 


22» 

m. 7. 



I. 


X 



ro. j{. 

3 

» 

4 - 

m. jp. 



I. 

6 

É 

I 


I. 

m,. 7. 

% 




I* 


3- 

m. 22 . 






7- 

3 

0 



o. 

m. 40( 



Ch 

m. jo. 

r 

jr 

IX. 

m. jj. 

3 

2.- 

2. 




9 * 


r- 

*r 

0. 

m. jj. 

9 

3fcr- 

a 

m. 45 , 





N O I 


RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Ap- 
provazione del P. F. Girolamo Taffelli Inqui- 
fitor General del Santo Offizio di Venezia, nel Li- 
bro intitolalto; Idea di un Teatro nelle principali fue 
parti fimìle a quello degli Antichi , e nel rimanente 
accomodato all’ ufo Moderno del Co: Enea Arnaldi 
Accademico Olimpico MS. Non v’elTer cofa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Prin- 
cipi, e buoni coftumi ; Concediamo Licenza ad An- 
tonio Veronefe Scampator di Vicenza, che polfi ede- 
re ftampato , oflervando gli ordini in materia di 
Stampe , e prefentando le folite Copie alle Pubbliche 
Librarie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 28. Febraro 1760. 

( ANGELO CONTARINI Poc. Rif. 

( BERNARDO NANI Rif: 

( FRANCESCO MOROSINI 1. Cav. Proc. Rif. 


Regìllraco in Libro a Carte 80. al Num. 193. 

Giacomo Zuccata Scg, 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


I 



L’ A U T O R e; 

Rra di già fotto.il torchio, ed in bre- 
ve doveva fortire alla luce l’ Idea del 
mio Teatro, quando inforfe la queftio- 
ne riguardante il Sofitto del Teatro 
Olimpico. Con quanta avidità, e pia- 
cere da me s’incontralTe il commando 
di dover efporre il parer mio, fe lo può ogn’uno fa- 
cilmente immaginare per il genio, che naturalmente 
mi 'fpinge a’ Studj dell’ Architettura, e poi per quella 
fomma venerazione, e (lima con cui foglio riguardare 
le Opere del mio Maeftro Andrea Palladio, fra le 
quali occupa uno de’ primi luoghi il luo Teatro; e fi- 
nalmente .per il bel 1 incontro , che mi fi porgeva di 
unire alla mia Fatica intorno ad un Teatro all'ufo mo~ 
derno accomodato le OlTcrvaziorii .da me' fatte fopra la 
Scena del noftro Teatro Olimpico. Siccome però, at- 
tefa una tal occafione, non potei .far a meno di non 
ricercare qual fofle la Simetria della Scena efteriore 
de’Teatri antichi ciò che a quelli fi conveniflc, ri- 
guardo al Coperto, cosi ho creduto rhio dovere di for- 
mare due Difeorfi; dimoftrando nel primo quello che 

A a ho 
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ho faputo raccogliere appartenente a’ Teatri antichi in 
genere, e nel fecondo ciò che foltanto riguarda all’ 
Olimpico, e che ha dato Iinpnlfo alla Queilrone. A 
tutti quelli forti 'motivi fi aggionle , 'clic ho creduto 
mio precifo dovére, che il pubblico folfe refo infor- 
mato di quanto fino ad ora in tal propofito è acca- 
duto, poiché egli è ben giufto , che gli Accademici, 
i quali non; inter\’enero all’ Adunanaa^, «ome< pure, 
quelli, che non fono del Configlio Accademico fap- 
piano le ragioni, che furono da me addotte in difefa 
del Soffitto fopra del Pulpito, con lo fcioglimento de’ 
principali obbietti, e' r che ■colóro j, i quali veniranno 
dopo di noi refi informati e .de.’ fatti, c delle ragioni, 
pofsano rettamence > giudicare £e/lquella forma di co- 
perto, che all’accademia- noftra piacerà d’ordinare che 
venga fovrapofta al Pulpito, fia quale alla Simetrìa 
della Scena fi convenga, c per confèguenza fecondo la 
mente del Palladio. Reilami folo raccordarvi , o; Be- 
nigno Legitore, ch& fé jneontrarete in. quelli mici Di- 
feorfi efprcffioni mal addattatc 'hi ' buon 'gufto moder- 
no, oppure ' opinioni difl'onanti' dalle voftre, fiete pre- 
gato di dover il tutto condonnàrc al zelo di buon 
Cittadino, dal qual fblamente fono.' flato fpinto a pub- 
blicarli, c come amante della fana ragione fiete ri- 
chiamato a fermare un maturo, e difapaffionato giu- 
dizio intorno a’ fatti ,' efempi, e ragiohi dé’ migliori Ar- 
chitetti, che nella materia de’ Teatri fono fiati da me 
eonfultati, e feguiti. 



D I. 
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- Intorno a ‘Teatri, ritardante il Coperto della Scena 
ejlcriore^ che jovrajìa al Pulpito. 


Rà ■ le. molte ’nobilitTime parti compo- 
nenti il Teatro, ’lc; quali meritarebbc- 
ro di edere illuftrate , non dubbito 
punto , che la -Scena non ne fìa una 
delle principali , si riguardo , all’ edere 
ili luogo dedinato alle Rapprelcntazio- 
ni, s\_ ancora perigli ornamenti Ihoi. Le raguar devo- 
li fue parti. .cffendó , la Fronte,, le Verfurc alla fteda 
laterali, ed il .Pulpito, che li ferve di fuolo, curiofa, 
ed erudita queftione d potrebbe indituire riguardante 
il di leiCopcrtoi nella parte , .che jfovxada al Pulpito, 
ricercando p fe vi debba edere, o' nò. -Sembra però da 
quanto ’ ci ha lafciato ne' Tuoi Icritti il gran Maedro 
Vitruvio in propofito de’ Teatri , e da’ rimafugli de- 
gli Antichi , che fi dovrebbe venir in chiaro , fe la 
Scena debba edere feoperta, o altrimenti; ed in fatti 
d’ alcuni luoghi di Vitruvio, come fi vedranno fpiega- 
ti , fanamente ne viene per legittima confeguenza, 
che i Teatri nella parte fiidetta fodero coperti, ma a 
chiare note, cd efpredamente egli non l’ordina, men- 
tre quando ciò fode , vano farebbe l’efame . Redano 
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le reliquie degli antichi Teatri, ma quelle per molte 
ragioni ci lafciano all’ofcuro. In primo luogo’ perchè 
non elTendo interi fono mancanti appunto di quella 
parte , di cui fi vorrebbe intendere la Simetria, ed in 
oltre non rilevandoli in elfi fuHicientemente fe non la 
Pianta, fi feorgono in particolare nella Simetria del- 
la Scena difièrenci in guifa gli uni dagli altri , che 
non improbabile farebbe il conchiudere , che diverli 
ancora poteffero elTere, riguardo l’avere, o nò la Sce- 
na efteriore feoperta , onde polTiamo giuftamentc fta- 
bilire, che potrebbe facilmente ingannarli chi follenc- 
re volelle, che tutti i Teatri antichi avellerò,- o non 
avelfero un coperto liabile fopra la Scena elleriore. Su- 
periore adunque alla cognizione mia elfendo la fu- 
detta decisone , mi rellringerò folo ad una diligente 
indagine intorno alla natura della Scena per rintrac- 
ciare lumi ballevoli ond’ efporre il mio parere . In 
fatti dopo un lungo, e maturo cfame , .che riguarda 
l’Origine, Ufo, Nome, Decoro della Scena , ed i va- 
rj Luoghi ne’ quali Vitruvio ne parla , come pure 
quanto gli antichi , e moderni accreditati Autori ne 
hanno detto , crederò di poter allèrire fenza timore 
d’abbaglio, che molto convenga a’ Teatri l’avere un 
'coperto llabile fovrallante al Pulpito , ficchè fenz’ a^- 
tro ne adduco le ragioni. 

Il Teatro conlìderato nel fuo tutto in generale 
abbraccia due principali Parti; L’una, ove fe ne dan- 
no gli Spettatori è la parte a cui fi conviene fpezial- 
mcnte il nome di Teatro, onde di queda il celebre 
•Grammatico dide. (2) Media in valle erat circus 

Thea~ 

( I ) Vedafi il Difeorfo del Teatro Olimpico del Sig. Come Mori- 
tenan cai. iiS. in Padova 1749. Nella Stanipetia del Seminario . 
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Tbeatrì. tdefi fpattum fpeSlaculi y (T Thcatn Gracb dixìt 
d ctrcumfpeólione-. L’altra poi fi è quel luogo deftina- 
to agli Attori, i quali devono rapprefcntare qualche 
Azione , e quella fi chiama Scena . Prima adunque 
conviene ftabilire , come un principio indubbitabile , 
cofa s’abbia da intendere per nome di Scena , prefo 
in tutta la fua ellenfione , poi venire alla divifione 
delle fue parti , perchè fi fappia quale fia quella in- 
torno alla quale da noi fi favella, ed in tal guifa fi 
venga ad evitare gli obbietti, che ci poteflero elTer 
fatti, quando fi venilTe à confondere una parte con 
l’altra . Col nome adunque di Scena prefo aflbluta- 
mente da noi , s’ intende quella parte del Teatro , la 
'quale abbraccia il Pulpito, le Verfure, il Profeenio , 
il Profpetto della Scena, l’Interno fuo, ed il Poftfcc- 
nio. Che la cofa fia così , a niun meglio di Vitru- 
vio, al qual tutti ciecamente devono preftar'fcde, lo 
abbiamo a credere. In molti luoghi della Tua Opera 
egli dimoftra , che tutte le parti del Teatro da me 
accennate fi riferifeono al nome generico di Scena , 
ma in particolare , ove infegna il modo di compar- 
tire il Teatro Romano, egli dice:'(3) Jpjius autem 
Tbeatrì conformatio fìc efl facìenda uti quarti magna 
tura ejì perimetros imi y centro medio collocato circumaga- 
tur linea rotundationis , in eaqtte quatuor fcrìbantur trì- 
gona parìbus lateribusy Ó* intervallìsy qua extremam li- 
ne am circinationis tangant , e poco dopo foggiunge. 
JEx bis trìgonis cu/us fatus jfuerìt proximum Scena , ea 
regione qua precidi t curvaturam circinationis, ibi finia- 
tur [cena frons y & ab eo loco per centrum parallelos 

linea 



( j ) Lib. V. cap. VI. 
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linea ducatur^ qua dìs/ungat' Profcxniì Pulpitum ^ Ò“ Or- 
cheflrx regtonem , iti latius faiium fuerir Pulpitum qucm 
Gracorum y quod omnes artifica in fcanant daat operarti ^ 
La cofa è tanto, chiara , che non ha bifogno di co- 
mcnto; e la ragione, che rende Vitruvio, perchè il 
Pulpito de’ Romani debba cfl'cr più; largo di quello 
de’ Greci, dimoftra ad • evidenza , ^ch’ elTo era ab. 
bracciato dalla Scena , mentre le doveva eflcr più lar- 
go, perche tutti gli Attori preftano 1 opera loro nel- 
la Scena , adunque la Scena racchiudeva jl iPulpito . 
Chiaramente ancora Vitfiivio c’infegna lo ftclTp nello 
fpiegarci più diftintamentc, le parti della Scena , - di- 
cendo ( 8 ) Ipfa autent /cena fuas habeant \rationes 
esplicatasi ita uti media valva ótnarus babeant aula 
regia y destra ^ ac ftnijìra bofpitalia. Sccundum autem ea 
f patta ad ornatus comparata y qua loca Graci periacbi di^ 
cunty ad eo quod macbina Junt in iis locis verjatiies 
trigonts' babentes i in Jìngulas tres fmt fpecies ornatio- 
nìsy qua cum aut fabularum mutationei funt futura yfcu 
deorum adventus cum tonitribus repentinit vertentur , 
mutentquc fpectem ornationis in fronte/». Sccundum ea 
loca ver fura funt procurrentesy qua efficiu/tt una d Foro 
altera a peregrc aditus in Scana/n. Farei torto a chi le- 
se, Te volefli fpiegare il fentimento che da fé, è ma- 
nifclVo: Sicconìc di fopra abbiamo veduto, che il Pul- 
pito è comprclb nella Scena, come fuolo della • ftella 
cosi qui fiamo addottrinati, -che le Verfure fopo xjuel- 
le, che danno Tentrate , e gli aditi nella Scerba; 
olTervare in ogni Pianta di Teatro.,, ove Cano-eolloT- 
cate le Verfure , che s’ intenderà A)bko qual lì a io* 

fpa- 


{ 8 ) Lib.V. op. VII. 
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fpazio, die viene occupato dalla Scena. Vi fono molti 
altri luoghi di Vitruvio con i quali chiaramente 11 
conferma, quanto nelli due fopradetti abbiamo dimo- 
Ihato, ma per non cfsere troppo , proli fso li tralafcio, 
avvertendo Ibltanto ^ che notabile h quello,' ove ‘de- . 
icrive la- Pianta del Teatro Greco, ( 7 ) il qnale al- 
tra differenza non' ha dal Romano , fe non che in 
quello rOrcheftra è maggiore, ed il Pulpito, minore, 
adducendone di iquefto la. ragione; ma'.per altro anche 
nel detto luogo li vede il Pulpito' Icomprelb nella Sce- 
na.'- Potrei in oltre addurre molti paffi di altri Autori 
in prova di ciò, ma oltre ’ eh* ella farebbe cofa fupcr- 
tìua^ fi farebbe 'torto anco* a Vitruvio, il quale nella 
materia- prefente reca egli lòlo maggior auttorità di 
tutti gf altri -uniti alfieme . Refta .'advn^uc- ftabiliro, 
thè col nome di Scena, prelbin generale, li abbraccia- 
no il Pulpito, le Verfure, il Profeenio,' il Profpetto 
della Scena, f^Interno fuo, ed’ il Pòftfcenio. E perchè 
la noftra queftione verfa intorno allà ricerca, fe quella 
parte della Scena,'che comincia dal Profpetto fuo, c 
termina col Pulpito debba efsere coperta, ■'o'^nò , così 
concederemo a quella il nome di' Scena ellcriore e 
dall’altra, che è di dietro, al Profpetto della Scena, 
quello d’interiore j' e'' farcndOi vedere, che tutto ciò che 
abbiamo- raccolf€> circa ii convenire a’ Teatri , che la 
Scena debba avere un coperto llabile, riferir deeli fol- 
tanto alla Scena efteriore. Degno di avvertimento egli 
c ancora, che quanto fi anderà dimollrando, appar- 
tenirà a’ Teatri sì Greci, come Romani, fra’ quali al- 
tra notabile diferenza non v’era, fe non riguardo alla 
. . . mag- 
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maggior, o minor grandezza deirOrcheftra,^e Scena, 
come abbiamo accennato di fopra. Ma entriamo nell’ 
efame della materia. 

Ebbe origine la Scena avanti deTeatri e come fuol 
efsere il cominciamento di tutte le cofe , prima da’ 
deboli principi » c quafi a cafo da’ Pallori , i quali 
nella llagione in particolare delle Vindemmie fi ridu- 
cevano a cantar Verfi con Illromenti muficali in lo- 
de di Bacco. Quel luogo, che da elfi veniva fcelto fi 
chiamava Scena, che altro non fignifica , che Taber- 
nacolo, Tenda, Padiglione, come alla fpiegazione del- 
la voce Scena abbiamo in Samuel Pitifco (4) Si ha- 
que vocis proprietatem fpelles , denotar tahernaculum , 
tentar ium , vel quod in cajìris , aliifque locisy etc fron- 
dibusy culmisy pellibus , mattis , tabulijve Jit tempora- 
rium domicìlium . Di quelle antiche , e rozze Scene 
abbiamo in Ovidio i feguenti verfi . ( 5 ) 

Primus follicitos fecìjìi Romule ludos\ 

Cum juvh viduos rapta Sabina viros; , 

Tum neque marmoreo pendebant vela The atro - 
Nec fuerant liquido palpita rubra croco, 
lllic quas tulerant nemorofa palatia frondes 
Simpliciter pofitee ; [cena fine arte fuit. 

In gradibus Jedit populus de cefpite faiìis ^ 
^alibet birfutas fronde tegente comas. 

Da quella natia fimplicità , e rullicità fu poi ben pre- 
fto la Scena refa nobile da’ Greci. prima, e poi da* 
Romani , innalzandofi i Teatri pria di legno, poi 
di pietra di mole , e fpefa grandilfima , ond’ è , 

che 


( 4 ■) Lexion intiquit. Romin. Tom. j,p.j48. 
[ ; } De «rte amandi lib. i. 
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che Virgilio della Scena magnificamente eretta , cosi 
canta (i} •.. . ' A ( i ; , 

• . j Htc alta Tbeatris ' , 

Fundamenta locant alti', immane fque .columnas . \ 
Rupibut excidunt , fcanis decora alta futuris . 
Accennata da noi, lorigine della Scena-, e del Tea- 
tro, tralalciarcmo di riferire quanto' dagli .antichi e 
moderni Autori ci è fiato ' lafciato fcritto. con copia 
d’erudizione fu tal propofito , e fi faremo, foltanto .a. 
confiderare qubllo, che appartiene alla nofira ricerca. 
Dalla intelligenza peto., del nome Scena , che abbia- 
mo veduto fignificarc Tabernacolo, Tenda i oPadiglio- 
ne, veniamo fubito,a formar un idea -.di cofa cc^er-> 
ta come di quella qualità, che a tutti quelli nomi fi 
appartiene, onde non c irragionevole il conchiudere, 
che allora quando venne refa nobile la Scena fi farà 
voluta imitare la di lei antica, forma, la quale rap- 
prefentava un <haogo coperto.- Nè faprei come mai po- 
tefle cader in dubbio ad alcuno , fe alla Scena efte- 
riore, o pure a. quella interna fi convenga quanto fi 
è raccolto fin ora intorno ad un coperto fiabile; poi- 
ché o la 'Scena interiore fi dimoftra folamcnte di- 
pinta fopra le machine: triangolari , ognuna delle <} uali 
faccie contiene la difercnte azione i da rapprefentarfi, 
o pur’effa ha le ,'Profpettive di rilievo. In -qualùnque 
di quefie.due maniere fa duopo che fiano feoperte que- 
lle interne Scene fe fi voglia , che rapprefentino ' al 
naturale le contrade della Città, o pure una Selva, 
onde parlandofi di coperto fiabile conviene appropriati- 
lo alla Scena efieriorc, 'ond’ è , che ‘Samuel Pitifeo , 

B b quan- 
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quando viene alla fpicgazione della voce Scena, egli 
dice ; ( I ) Hoc vocabulum per Antonomafiam tra- 
£ìum ejl ad eam Tbeatrt pattern , qu* e The atri ìp- 
fius regtùne inter duo cxtmua extevd'ttnr. In conferma- 
zione di quefto abbiamo in CafTiodoro un palTo affat- 
to decifivo ( 2 ) Eft autem Scena ^ egli dice , frons 
Tbeatriy idejl ea Tbtatri party qua ab uno ejus corni* 
ad altentm atm coopertura ducebatur^ quodfieret^ E bea- 
rti in bamicicli fere formam . Niente meno è ciò , che 
dice Placido Grammatico, nel definire la Scena: effe 
cameram bine inde compofitam , qua umbra loco in 
Tbeatro erat , in quo ludi aSitabamur : item fcanam 
vocari arbarum in fé incumbantium , quaji concamera tam 
denfationem, ut jubterpojitos tegere pojjit. Se adunque 
la Scena fi diftendeva coperta da un corno all’ altro 
del Teatro, e fe era formata in modo, che rimane^- 
fero coperti quelli , che {e. ne (lavano folto alla ftcfla , 
per neceffaria confeguenza ne viene, che quella, che 
da noi fi denomina Scena efteriore , fecondo il parere 
di Caffiodoro, e di Placido, era coperta. Ed in fatti 
ridea di un coperto in noi naturalmente fi rifveglia, 
quando per poco fi rifletta all’ ufo, ed al decoro della 
SceVu, e quanto maggior commodo fia per aocrefeer- 
fi agli Attori, recitar dovendo in un luogo coperto, 
e difefo dall’ inclemenza del Cielo è facil colà d’in- 
tendere; come pure fi concepifee chiaramente con qual 
maggior decoro fiano per riufeire le Rapprefentazio- 
ni, fpezialmentc fe fi riguardi alla Tragedia, che è 
r azione piò nobile; fembrando non eflervi’ cofa più 
fconveuevole , ed oflfenfiva del decoro quanto il veder- 

fi da 

( I ) Lexicon antiq. Roman. Tom. j. 

( a ) H Filandro fopra Vitruvio al lib. V. cap- VI. 
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fi da Soggetti dipinti, e riguardevoU farli de’ racconti 
in un pubblico luogo, e a Ciel feoperto. 

Abbiamo detto fin da bel principio, che fe Vitruvio 
ordinafle apertamente la Scena efteriore feoperta, ter- 
minata farebbe la queftione. Non crederei però, che 
dal fuo filenzio deffumer fi voleffe , che fenza il coper- 
to debba efi'er quella, anzi più ragionevole è il crc^ 
dcre, che non favellandone s’ abbia a ftabilirc coper- 
ta per la regola generale, > che la maggior parte delle 
Fabbriche fono coperte; e quando alcuna non lo fia, 
pare in debito 1 ’ Architetto d’ avvertirlo, col riferirne 
il motivo. In fatti Vitruvio fette diferenti afpetti de’ 
Tempj diftingue, fecondo la di loro diverfa forma; 
fei de quali deono andar coperti , abbenchè non lo 
dica, e perchè il fettirao chiamato Hypetèros deve 
elTer feoperto, fi credette in obbligo d’infegnarcelo ( i ) 
Hjfpetbroi, vero decajìylos in pronao^ & pojìico, e poco 
dopo Medium 0Utem fub, divo eji fine teSo. & adun- 
que Vitruvio, in alcun. luogo non dice, che la Scena 
efteriore fi facia feoperta, anzi da molti paffi fpiega- 
ti fanamente il contrario fi deduce , non doveri T aut- 
toritii del gran Maeftro impedire^ 'di .ftabilire , che 
anche_per la fua dottrina punto non difeonvenga al 
Pulpito Tefser coperto. Efàminiamo prima quel luogo, 
nel quale favella del Portico dietro alla Scena; egli 
dice ( a ) Pofi feenam porficus fune confiituendt , uti 
rum imbret repentini luios interpellaverint y babeat po- 
puìus qu9 fe recipiat en T beano. Vuole Vitruvio, che 
accadendo allmprovifo qualche accidente, o di pioggia, 
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o di altro, pofTa il Popolo, che foffe nel Teatro allo 
fcopcrto, avere un luogo, ove rifl'ugiarfi , e quello è 
il Portico. Da un tal palio male certo li argomen- 
tarcbbe, che tutto il Teatro comprefa anco la Scena 
tblTe l'copcrto , poiché eflendo quella il luogo dcllinato 
agl’ Illrioni, e non al Popolo, e dicendo Vrtruvio, 
che fi facia il Portico per comodo del Popolo , che 
fi ritrova nel Teatro , chiaro dimollra, che Ibltanta 
di quella parte del Teatro favella, che viene occu- 
pata dal Popolo, cioè deirOrchellra’, e Gradini, ma 
non mai della Scena, propria fede degli Attori. Paf- 
ftarno ora • all’ efame ' delle ragioni , e compartimenti 
concelfi da Vkruvio alla Scena ellcriore , ove dicer 
Ipfte ( ' I ) autem feence fuas babeant rattones esplica- 
tasi ita uri medile valva ornatus babeant aula regia . 
Gran lume ci prella quello paflb , poiché dicendoli , 
che le Scene fi debbano compartire’ in modo, che! le 
Porte di mezzo abbiaiK)''glt Ornamenti convenienti atl 
una fabbrica regale ^ ricercar dobbiàrriò,' quel che li 
convenga ad un taredifizibj chiamato aula Regis ^ e 
cofa lignifichi. Samuel Pitifeo alla voce aula^ cosi dice 
f 2 ) u4ula , ut jeribit Atbaneus ejì locus fubdialisi ac 
perflatilis. Homerus vóce aules fic femper eJÌ ujks^ Sunt 
tamen loca) ut ìàterpretentur 'Atrium Jyoc eJl pergrari‘- 
de illud triclinium i qmd vulgo faìam dicimus . Ait quo- 
que Atbaneus , Homeri pofieros vocent banc ufufpare pra 
Regia) ftve domo Principis )’’ quomodo Menaudrumì & 
Depbilum ufos comprobat. Ratiónem appellatiotrìt adì^it y 
nempe vel quod ante bu)ufmodi domos ftnt loca-'ifia fùb^ 
* ' - ' dia~ 
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diaì'ta y'qule aulas propìrit dk'ì''dicébatHus\'^veLqitid''f»~) 
rellites in regtis aulis foleanf paraulì':^jìbè ^ hoc efì ex~ 
cubare . Raccogliefi adunque da quefti Antichi Scrittori , 
che quefto fofle un luogo nobiliffimo collocato avanti 
la cafa del Re, che faceva le veci dell’Atrio. Le 
più nobili qualità adunque , che convenivano all’ Atrio 
de’privati deferiteci da Vitruvio, dovranno con più di 
ragione appàrteneré ad un Atrio Regio. Abbiamo, che 
'ih <aréco'fignifica-quel luogo feoperto nel mez- 
zo, ed all’ intorno coperto. Nella ftefl'a guifa erano 
formati gli Atrj, come fi ha in Vitruvio, ove parla 
degli* Atrj , .é'dc’'C!avedj, poiché Cavxdium fi chia-^ 
mava 'la parte feoperta , e Ale quella coperta , che 
circondava' il Cavèdio;* cioè il .Cortile.. Convenivano 
poi all’ Atrio Porte magnifiche nel mezzo, e che le 
Ale foflero ornate con le immagini' de’ Maggiori, co- 
perte' con Sofitti '^compartiti- co’ « Lacunari ; Je quali 
qualità m'aggiormchtè-'s’ afpettano ad un Atrio, rega- 
le, e fe a quefto, come abbiam veduto, raflbmigliar 
deono gli ornati della Scena , concludere poflìamo, 
che alla fteft’a convenga pure tutte le ''regali foprad- 
dette. condizioni. Ma ritornando- al coperto, che è la 
Principal ’cofa j' che cerchiamo ,'j quando fi voglia, che 
la Scena ci rapprefenti un Atrio- regale , certamente 
conviene' coprirla. E come due forti d’ Atrj vi fono, 
quelli che hanno il Cavedio, cioè la parte feoperta 
nel mezzo, e quelli che ' fono ' coperti del tutto; così 
ferhbraj-che vF ^polfaiio 'eftere delle ^ Scene, le quali 
imitando /l’^Atrló' col Cavedio; abbiano;foltantoco- 
pert.'i qlièlla patte, c'be è propinqua alla frónte della 
Scena , a fomiglianza delle Ale dell’ Atrio , e che ve 
ne fiano delle altre coperte del tutto ad imitazione 
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dell’Atrio telhidinaeo, che ci defcrive Vitruvio ( i ). 
Porto ciò , che è ragionevole , fàcilmente fi fpiega , 
come fi portano fuori dalle Porte della Scena y^erc 
le contrade d' una Città , e come da quelle entrare 
nella Scena fterta, non elTendovi più facil cofa quan- 
to rimmaginarfi, che dirimpetto alla Porta di naezzo 
corrifpondi la rtrada principale , della Città , ed alle 
minori vi tifpondino divcrfè altre contrade . E’ duopo 
aderto venire alla fpicgazioae di quel luogo di Vi- 
truvio riguardante 1’ armonia del Teatro ,( ove dice, 
( 2 ) Tedum poTticuSy^nod futvrum e fi in fumnM gra~ 
datione , cum /cena altitudine libratum perficiatur . Idee 
ifuod <uoK crefceas aqvaliter ad ftfiptnas gradationes , & te- 
éìum perveniet . Namquè fi non evit a quale ^ quominus 
fuerit altura , vox preripietur ad eatn altitudiaem ad quam 
perveniet primo. Vitruvio vuole che il tetto del Por- 
tico, che rt ritrova collocato intorno al più alto gra- 
dino fia porto a livello dell’ altezz^a della Scena , e nc 
adduce la ragione, .acciocché, dice^cgU> crefcendo la 
voce pervenga querta egualmente , ed al fommo de* 
Gradi , ed al coperto de’ Portici ; e quando quefto tet- 
to, non .veniflè coUocato a livello della Scena, preve- 
de r inconveniente , che ne derivarebbe , ,cioè , clic 
quanto meno forte alto della Scena, la voce farebbe 
portata innanzi a quell’altezza, alla quale prima per- 
vcnilfe. Ora efaminiamo fe ciò^ che ordina Vitruvio 
potcrte fortire il fuo effètto , quando la Scena foffe 
foopcrta.,Non .v’è dubbio . alcuno , cl^ie gli Attori ,fe 
ne ftano a 'recitare fui- Pulpito, .e che .da, quel luogo 
tfeir dee la voce. Qùcfta come è noto, fi muove circolar- 
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mente a guifa dell’ acqua, ma con tal differenza , che 
l’acqua fi muove Iblo fuperficialmcnte , cioè per lar- 
ghezza, e la voce in larghezza, ed in altezza fi fpan- 
de. Fingiamo, come abbiamo detto, che la Scena fia 
feoperta , onde le mura del fuo Profpetto finifeano 
con l’aria aperta del Cielo , anche la voce de’ Reci- 
tanti fi alzerà fc^a l’ altezza della Scena con ogni li- 
bertà. Ciò pofto , eh* è chiari ifimo da concepirli , co- 
me mai potrà aver effetto quello che dice Vitruvio, 
che quanto meno fi facefle alto il tetto del Portico 
di quello, che fofl'e la Scena, la voce farebbe porta- 
ta innanzi a quell* altezza alla quale prima perveniffè? 
Eflendo adunque la Scena Icoperta, e terminando le 
fue mura ' con l’ aria aperta I niun effetto diverfo per 
ritenere, c rimandare la voce potrà nafeere,' tanto fi 
facia il tetto del Portico fopra i Gradi poi baffo , 
quanto più alto, o a livello della Scena. Perchè però 
ottenga il > fuo hitento" 1* infegnamenco di' Vitràvio, 
conviene coprire la Scena ; Vediamo fe la cofa fia 
cosi. Ufccndo la voce dalla Scena fpinge farla, ed 
in faccia a’Gradini, e verlb l’alto della Scena; per- 
venuta al coperto della fteffa, viene forzata a non 
più alzarli, ma a diffòiKlcrfi a quel livello preferitto- 
le dal coperto della Scena, c fpingendofi avanti verfò 
i Gradi del Teatro, perviene al tetto del Portico, H 
quale fe più baffo egli farà del coperto della Scena, 
la voce fi alzerà fopra di effb a quell’ altezza, che 
averà prima confeguita , che è quella del coperto del- 
la Scena. All’ incontro fe eguale farà il tetto del Por- 
tico a quello della Scena, -e in larghezza, ed in al- 
tezza, pervenirà la voce diftinta agli ultimi Gradi, 
ed al coperto del Portico,- dal qual ritenuta , farà pei 
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rimandata rincontro alla Scena, confervando fempre 
l’acquiftata direzione. Conchiudafi adunque, che l’in- 
fegnamento non può aver luogo, nc,.gÌQva?e ..airarmo- 
nia del Teatro, quallora non li fupponga, che la Sce- 
na abbia il coperto. 

La fpiegaziòne naturale , che fi c data all’ ad- 
dotto tefto, fuoct'. della quale è difficile rinvenirne al- 
tra, che fia YcriCmile, ballar doverebbe a render ma- 
nifefta la mente i di Vitruvio, ;fu. di tal propoCto,, la 
qual però 'per vieppib confermare, mi piace di rife- 
rire Tefempio da elfo' addotto di un picciolo Teatro 
fabbricato a Traili, .Ere»/»» cos) dice , ( i ) etiam 
Trallibus cum Apaturtus Alabandeus' eleganti manu fin- 
iti ff et Scenam in minufculo Tbetftro'^ Ecclefiafii- 

rio apud eos •vocitatur y in eaque fecijfet prò cofumnis 
fignay centaurofque fujìinentes epijiiliay tbolorum rotun- 
da feda , fafiigiorum prominenti! verfuras^ corona fque^ 
capitibus leonini! ornata! ^ , qua, omnia fij/llicidiorum e 
tedi! babtnt rationem ; Fraterea fupra eam nihilominus 
(tpifceniu'fn , in qno tboli , pronai , femì fafiigia , . om~ 
nifque tedi variu! pidurh fuerat ornatu!. Quelle fono 
le parole colle quali ci deferive Vitruvio la fronte 
della Scena di quefto Teatro , ma noi rifletteremo fo- 
lamente a quelle, che ci fanno apropofito, cioè, ove 
dice, che quantunque il prim’ Ordine della Scena folTe 
ornato in luogo di Colonne con de’ Centauri, non 
oftante 1’ Architetto vi ha collocato di fopra un altr’ 
Ordine di Colonne, nella fommità delle quali v’era un 
coarto, compartito tutto ed ornato, di varie pitture. 
Ecco il modo col quale ci dichiara Vitruvio, che il 
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Teatro di Traili ìvcva la Scena coperta. Ma forfè vi 
farà alcùno ^ xbc f -noni vorrà, che iÌ4àcia venin cafo 
di un tal.efeiTipiiDviiiicctnio, chc'.yitruvio ce Io 'reca 
Ibitanto per 'Éirci nota la coinfutazione che ne venne 
fatta., da Licinio Matematico , ifbggiongendo , haque 
cum afpedus tfm 'feena proprer afperitMtem ehland 'tretìtr 
omnhm vtfus, Ù" Càt» id opus probarg! fuìffent^pgrati^ 
tutn Lnimm Matcmàticm 'produt , .& ai f Alahandeosy 
con quel che hegue; ' poi . adduce il .itiotivo della re- 
prenfione. Videamus itent nunc oe. Apatuarti feena^ ef- 
feiatj & vos Alabandeos ^ aut 'Abderitas.'^is entm 
veftrwn dotnum fupnt tegtdan^ tvBn fotefl habore^tm 
columnaS) feu fafiigiofum gx^iójuioitesì enim fupr a 
comignaùoaes ponuntur ^ tiod ftipra ugularum- 
Chiara pertanto è la ragione, per la quale Vhruvio ci 
fa noto il giufìo rifcniimento di Licinio Matematico; 
quella fi riftringe neh dichiararci la pazzia di quell’ 
Architetto, ii qpaale nel deOBo -Teatro ha' voluto Ib- 
pra i Centauri, che follcnevano degli Architravi, e 
tutto quello che h necedario ad efprimere un coperto 
con i canali, che fcarlcaoo Tacque, collocarvi un altr’or- 
dine di Colonne, come fe Ibpra le -tegole di una cafa un 
altra fé ne^vedeflc innalzata, onde -non può Taf di meno 
di non ciclamait: Clù è di voi > che fopra il coperto 
della fua cafa ne poifa fabbricare un altra? Non pen» 
thè adunque quella Scena ftrffe coperta ci viene hiali- 
srvata , ma perchè ci afteniamo dal commettere le 
fopradettc- improprietà conm) la- fana ragione. Ónde 
quella parte delTad'iot'co. ^^«^‘Wpio, colla quale Vitru- 
vio et narra, che la Scena di Traili era coperta, ef- 
fendo conforme alla fua Itefla dottrina, ci farà ferui- 
pre di grand’ auttoritk. Che fc il coprire la Scena 
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folle un’ enorc , quando anche da Licinio Matemati- 
co non foflimo (lati avvertiti di queflo , come ha volu- 
to, che Io fiamo deir altro inconveniente;' Vitruvio non 
avrebbe tralafciato di .farlo^ Anzi è notabile, il com- 
mento del Filandro a quelle parole, Supra eam ni- 
htlomìnus apìfccnium , dicendo ( i ) ^p 'ifcenium , Jì- 
•oe ut. iib. ,V. cap.. Vili.'' M'wwmrwr -^rip- 

— \ tum,f dicitur a quod. fupra feenam , extruitur ^ idefl cif 
lumnationum^ Jive contignattommì . vrdines ; . T)ol ■ que- 
llo dottiflìrno cemento di cofe molto giovevoli , noi 
veniamo in chiaro; Primo avendoci il Filandro fpie- 
gata la parola eepifeenìtm in quedo luogo di .Vitru- 
vio, viene adch’ egli ad approvare nel coperto della 
Scena refempio di Traili fenza confutarlo : In fecon- 
do luogo recandoci la fpiegazione dell’ tf/j/ycev/ww, co- 
me limile all’altro apìfeenium addotto da Vitruvio al 
lib. 5., ove infegna le regole di fabbricare i Teatri, 
ci toglie ogni dubbio, fc Vitruvio intendelTe in quel 
luogo, che la Scena dovcfl'e elfer coperta, o nò, men- 
tre coperta è quella ; di Traili . E perchè non redi 
fcrupolo alcuno intorno a quelle parole del Filandro, 
idejì columnationum , Jive contignationum ordines, lo 
deflb illudrando il tetto di Vitruvio al lib. IV. cap. IL 
lafciò fcritto. In confìgnationibus tigna ^ (T axes. Ha- 
bent etiam contignationes, quas mei eftagia vocant tra- 
bes, quibus injìdeant , inebanturque tigna y babent^ (T 
plurimutn infuper ajfes lateres ; tS" revera contignatio 
fpeciem tedi babet, ut dici pojjit nonabjurde tedum ejje 
jajìigiatam contignationem , rurfus contignationem ejfe fub~ 

ten~ 
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tsnfuìn teSlum. Le parole del Filandro fono così chiare ,, 
che farei torta al legttore, fe levoleffi fpiegare, ondepaf- 
faremo-a riflettere due altri efempj de’ Teatri coperti' 
recatici da Plinio . Del primo fu Architetto Valerio, 
Oftienfe , l’ altro fu fatto erigere da M. Scauro , le 
parole di Plinio fono. ( i ) Vefpajiani Imperatorìs /in- 
gufìi pulebétrima operuni , qi«e unquam , Pantheon J ovi 
ultori ab Agrippa faólum ^ cum T heatruin ante texerip 
Rorme Valerius OJìienJis' ArcbiteSlus ludis Libonisy poco, 
dopo nello fteflo luogo ci deferive quello di M. Scau- 
ro. Theatrum hoc fuit ; Scena ei triplex in altitudine^ 
CCCIX. columnarum in ea cìvitate^ qua: [ex byrnettat 
non tulerat fine probro civis ampli/fimi . Ima pars fee- 
nx e marmore fuity media e vitro y inaudito etiam po- 
flea genere luxuria. Summit tabulis inaurati: columna y 
ut diximuSy imx duo de quadragenum pedum. Nel de- 
ferì verci Plinio il lulfo grande, e la fpefa eccedente 
fatta nell’ erezione ■ di quello Teatro dice, che il prim’ 
Ordine di Colonne' della Scena erano di marmo, le 
feconde di vetro, e <fo'tto le tavole indorate un terz’ 
Ordine di Colonne, che altro non fembra fignificare 
che vi era il Sofitto. .Abbiamo recati quelli due efempj 
di Plinio , abbenchè, egli fla piuttofto'Storico,' che Ar- 
chitetto, pnde’fiano di quél che più aggrada; 

lontani dal credere di aver bifogno con li medefimi 
di confermare nè 1’ efempio del Teatro di Vitrùvio, 
nè la fua dottrina fu di tal propolito . 

Tuttavia, fe mai vi folTe alcuno, il quale -non 
s’ arrcndelfe , nè al dotto comento- del .Filandro, nè 
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all’ addotto cfempio del Teatro di Traili, nè aH’inte- 
terpretazione , che abbiamo creduta la 'più lana de’ ci- 
tati luoghi di Vitrurio , fi actjuieti almeno alla dc- 
fcrizione del Teatro di Leon Battifta Alberti con fona 
adatto a’ fopranarrati argomenti, c ripiena dello fpi- 
rito di Vitruvio. Egli dunque infognandoci la compo- 
lizione del Teatro, cosi dice, (i) Le -partì del Teatro 
fa» qucfle , la Pia7:j^ efpedita nel allo /coperto , 

ed intorno a qttejìa Pia-s^ i Gradi da federe -,\ ed aW 
incontro delle tefìe di detti Gradi il Palco rile-uatOf fui 
quale fi hanno ad accomodare le cofe appartenenti alla 
favola da recitarfi^ e nella pili alta parte /opra i Gra- 
di^ Logli icf e Volte ^ che ricevi ito le 'uoci, e le /acino 
diventar /onore. Si noti in quello paifo, che ove dice 
la Piazza efpedita nel mezzo allo feoperto, vuol li- 
gnificare rOrchellra, ed ove nomina il Palco rileva- 
to, intende parlare del Pulpito. Se dunque dice, che 
la Piazza , cioè l’ Orchcllra era feoperta , pare che in- 
ferir fi debba , che il Pulpito non lo follè, mentre 
poco vi voleva abbracdarc l’uno, e l’altra. Efami- 
niamo adello un altro luogo ov’egli parla del Velario. 
Aggiuagevafi oltre di quefto sì per difenderfi dal Sole y 
sì per rifpetto ancora delle Voci y per Cielo del - Teatro 
una tenda pofi 'tccia , la qual dipìnta a /ielle , e difte/a 
fujo kd alto fu i canapi copriva con l’ombra fua la Pia-^ 
7 ^ di mcT^gp y i Gradi y e gli Spettatori. Dunque, o 
feoperta adatto, o con un coperto ftabile converrà di-, 
re, che folTe il «Pulpito fopra del quale gli Attori re- 
citavano, poiché fi. dice, che il Velario copriva fola- 
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ttien^e la Piazza di.mezzdj cioè rOrcheftra, i Gra- 
di, e gli Spetcatgri»' nè punto li parla degli Attori j 
JVla troppo improbabile egli è il credere, eh? al co- 
modo de’ Spctattori fi avelfe avuto tutto il riguardo , 
e per niente a quello degli Attori, onde da noi li ere- 
derà più ragionevole che l’ Alberti intendefle, che non 
dal Velario, ma da un coperto ftabile ^ venillè d|fefo 
il Pulpito, o lia la Scena citeriore, il che paté, che 
chiaramente fi deduca dalli fopradetti due palli , i quali 
fi fpiegano l'un con l’altro. Non voglio in fine tra- 
lafciare di aggiongere un terzo luogo dell’ Alberti llef- 
Ib, la fpiegazionc del quale colla Icorta .delli due ac- 
cennati, fembra aliai facile d’ intenderli; ecco le pre- 
cife fue parole. Ma quando $ Senatori non potevano 
così Jiare nella Piazj:a nel , avendo ella a fervire 

agl’ IJlrioni , ed a' Mujtci . Il Palco della Scena fi fa- 
ceva minore y e fi addornava quefia parte con duoi co- 
lonati y e due impalcature una [opra dell’ altra. Se con 
due colonnati , cioè con due Ordini di Colonne , c 
con due impalcatnre fi ornava il Palco, che è il Pul- 
pito, adunque l’Alberti teneva per fermo, che la Sce- 
na efteriore dovelfe avere un coperto ftabil?, Che poi 
ufando la voce d’ impalcatura egli abbia intefo di par- 
lare d’un Sofitto, non ci reità alcun dubbio, mentre 
al libro primo fpiega in .quella maniera cofa s’ abbia 
da intendere per impalcatura. Le impalcature alcune 
fono allo feopertoy alcune nh ; feoperte fon quelle fopra 
le quali non fi puh caminarey ma folamente fon meffe 
per ^ ricevere le pioggie • ^elle che noti fono allo feo- 
perto fono le impalcature y e le volte y che fono meffe 
infra i tetti, ed i fondamenti , onde, pare, che fia po- 
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■Jio ti» edifÌT^o [opra dell' altro. Ih quejit accader^., eh' 
opera., che a membri di fono far^ ancora eth- 
pfertur»'^ farà fpaT^T^ de' membri di fopra.-Ma di que- 
fìe tali impalcature , quelle veramente che ' noi avemo 

fopra il capo ft chiamerà palco il quale ancora chia~ 
maremo Cielo. Ma quella , che nello andare noi calca- 
remo co piedi ^ fi chiamerà fpat/^. Sin qui I’ Alberti, 
al quale farei torto fe volerti aggiongervi del mio, 
mentre chiaramente refta dimoftrato dallo ftcrtb, che 
le- due impalcature della Scena , una è quella , che 
forma il pavimento del Pulpito , che egli chiama 
fpazzo , e che diviene copertura del luogo di fotto, 
l’altra e quella, die è collocata (opra il capo degli 
Attori, che fi chiama Palco, o Cielo, e che noi di- 
ciamo SoHtto. Poifiamo adunque conchiuderc fenza 
timore d’abaglio, chiarirtima elfere l’ordinazione dell’ 
Alberti, che fopra del Pulpito vi debba clfer pollo 
un Sohtto, che lo copra» - ‘ 

Ma è ormai tempo di chiudere queflx) noQro di- 
feorfo. Quantunque io non dubbiti, che molte altre 
ragioni, oltre le da me addotte, vi fiano per com- 
provare la propofta noftra - propolizione , alcune delle 
quali fuggite mi faranno dalla mente, cd altre forfè 
inortervate, fi faranno da me forpaffate, pure mi lii- 
fmgo, che venendo efamiiiati feriamente quelli pochi , 
ma lodi argomenti da coloro, che li lafciano guidare 
dal folo amore del vero, feorgeranno ert'er giufta la 
conclulione noftra riguardo alla nobil ricerca intorno 
al coperto della Scena efteriore. E come mai potrò 
dubitarne? Mentre fe alla natura della Scena ìi ri- 
guarda, e fe fi vogliano efeguire gl’ infegnamenti del 
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gran Maeftro intorno a’ Teatri , come c| vengono fpic- 
gati da’ dotti Interpreti , duopo farà di riconolcere 
quella iomma convenienza, la qual da noi fu fin da 
bel principio- propofta , c per la quale fi fiamo indotti 
a credere, che alla Scena efteriore, nella parte ove 
fe ne ftanno gli Attori affai bene convenga uno (la- 
bile, e reale coperto. ' 




Digilìzed by Google 


24 



' D i' S C O R S O 


Intorno al Sofitto della Scena ejìertore del Teatro 
Olimpico di FicenT^ [ovrapojìo al Pulpito ^ 

Detto nell’ Accademia Olimpica convocata nel Teatro flelTo 
il giorno x6. Settembre dell’ anno 1761. 

I qual confolazione , SapientiJJìmì , c 
^ Accademici , li riempifle 

ranimo' ogni'noftro zelante Citta- 
M K' dino, quallor* conobbe quella fomma 

premura , e defiderio. voftro intorno al- 
la riparazione di quello infigne Tea- 
tro , non fi può s\ fadlmente clprimcre . Ed in fatti 
ben meritava, che quella 1» degria, ed onorevole Fab- 
brica ammirabil Difegno t^eH’infigne noftro Andrea Pal- 
ladio, per la quale la Città noftra ne và gloriofa , e 
(i diftingue dalle altre , venifle con ogni attenzio- 
ne , e zelo dalle ingiurie del tempo difefa , e con- 
fcrvata. Quindi fu, che fenza rifparmio di fpefa tut- 
to il Coperto fuperiore, il Tavolato di fotto, le Pro- 
fpettive, e la gran Scalinata furono rinnovate , ed im- 
pedito, che rOrcheftra non venifle innondata dall’ ac- 
.qua, il che di fovvente accadeva. A tutto ciò aggion- 
ger deefi la riparazione delle Statue di ftucco, e l’aggiun- 
ta d’altre di pietra per il total fuo compimento , e final- 

men- 
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mente il ripulimento della Facciata della Scena , e 
delle L(^gie d’intorno a’ Gradini; il che tutto venne 
efeguito .con, tal diligenza, e circofpczione , onde non 
è poflìhlle di rilevarli , che vi ha fiata pofta la mano , 
fìcchè la Fabbrica non rimane priva- di quel non fo 
che di venuftà, che aveva acqui fiata dal tempo. Altro 
però non mancava per reflituire quello Teatro al pri- 
miero fuo fplcndore, fc non fc di rimediare al Cie- 
lo , che è fovrapofto' all’ Orcheflra , e Gradini , e di 
rinovare il Sofitto della Scena eflcriore, che al pre- 
Icnte fi ritrova dipinto, pur mal compartito dal Pit- 
tore , ond’ è duopo di ripartirvi un Nobile Sofitto di 
rilievo, volgarmente detto alla Ducale, fimile all’ an- 
tico; ma quale la Simetria della Scena lo richiede. 
Ciò non pertanto e vero che pochi anni -adietro fu 
deliberato ( i ) da quello Configlio di rintracciare i 
mezzi di efeguirlo, come dalla lettura della Parte avete 
intefo; ma non fu. polla mano all’ opera di già decre- 
tata. Quand’ecco, il nollro Digniffimo Principe, emu- 
lando il zelo, e la gloria de’fuoi AntecefTori, fi pofe 

D. d a rin- 


( t ) Lib. Parti corrente . MtreoltJì aj. Aprite 175?. 

Ridotte tf ordine &c. il Configlio Aeeademico nelC Alcova adiacente 
alla Saia del Teatm , nel quale intervennero P lllufirijfimo Sig. Principe D. Fi*. 
rico Biffato , e Plilujìrijfime Sig, Principe ufeito^ D. Mario Capra , D, Nico- 
Ib Ferdinando Seffo Configtiero , D. Gerolamp di Vello Confervator alle leggi, 
D. Vicenzo Anguiffota Dottor Contradiceme , ed altri Signori Accademici in 
tutti al numero di JJ. eomprefi i due Padri delP Accademia, che pur v'htter, 
vennero , fu in primo luogo propefia alla ballotavone la parte infraferitta circa 
il metodo di fpendere Omifiu Ò'f- 

In feetnuio luogo fu dal Signor Principe propoflo , che peno del corpo del 
Configlio Accademico eleni due Sonetti, che t'impieghino per vedere di ritro- 
vare il foldo occorrente , ed il modo di rinnovare il Sofitto di quello 
Teatro alla Ducale,, fai difegno antico del.fao Architetto Palladio , con 
carico agli flejfi di riferire P epto del loro benemerito maneggio' per le ulteriori 
dtliberaziani di' quefio Configlio, il che ballottato Jnrima in banca eflraordina- 
ria ebbe voti Prò lo. c. 1, indi in tutto il Configl’to ebbe voti Prì jo. c. 5. 


2Ó 

A rintracciare il. modo, ed>ì mezzi di dar ci»tnpi< 
mento a sì laudevole ieteizione i >Ma jpriinai -di-Te- 
airne all’ efecuzione faggiamente pensò di'. prender- un 
efatta informazione intorno alla di lei coftrazitme ^ 
Quindi è , che con diftinta bontà venni anch’ io inca- 
ricato dallo lleffo a doverli efporre il mio, qualunqne 
egli ila debole parere intorno la forma,, e modo di 
e^guifk).'. Ma,' all’ improvilb poda da parte la no- 
tale idea di 'condurre a' -ftoe un Opera preclara, 
udifli jbrgere Jaiqueftionc fe * convenire o nò' il farlo, 
richiamandofi in dubbio, fe dal Palladio un tal ‘So- 
fìtto fofl'c mai (lato ordinato, e dal dubbio paflandofi 
con celerità ad una f precilà ' induzione , ‘ che dovendo 
andar fcoperta la Scena eftcriore , ' la quale fovrafta al 
pulpito, cerne lo c il rimanente del' Teatro, a cap- 
priccio fia ftata akre volte coperta con un Sofitto alla 
Ducale, ed in confegucnza, che s’abbia operato con- 
tro alla mente, e difegno del Palladio, il quale non 
era poffibile ('dicono elfi, ) che ’aveflè 'potuto com- 
mettere un errore fi groffolano . Dico* però, che ef- 
fendo interrogato anco avanti , che mi venifsero a no- 
tizia fimili difeorfi, fè credevo che fopra del Pulpito 
di qucfto Teatro vi dovcfl'e efser pofto un reale Co- 
perto, punto non cfitai di rii]X)ndere che ciò fi do- 
veva, e richiamato di nuovo a dire, fe giudicavo 
mal fatto, ch’efso fingefse ària aperta, come il rima- 
nente del Teatro, replicai di credere, che fofsc ma- 
lilfimo. Ma fubito dopo dubbitai di aver troppo pre- 
do precipitato il mio giudizio, ed in fatti mi mili a 
verfare feriamente intorno alla materia propbfia , e 
procurando di levarmi que’ pregiudizi , ebbi potè fsero 
avermi indotto a pronunciare un giudizio 'falfo, fi- 
. .. . . . trovai. 
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trovai, che non mi ero - ingannato . r Pero da tutto dò 
che ho potuto raccogliere,- mi luhngp di: poter difen- 
dere quefte due Proporzioni. La.|prima; è, .che il 
Sofitto, volgarmente detto, alla Duc^e, della ^ Scena 
cfteriore fopra del Pulpito già d^. tempo- Ipgorp, e 
guado, folle fimile à quello, che^ fu ordinato dal Pal- 
ladio. La feconda, che un tal Sofitto a norma della 
fana ragione fia dato ' ideato .d^ :^àL4adio .. jfte(ro, .at- 
tefa la ^tpetria , 'cfi’ xgli ha„,vokta ,copcedere alla 
Scena, ed in fequella ^4^1le leggi ,\d’ una. feda , Archi- 
tettura; in fine per u,bbidire ad un precifo commando 
del Signor. Principe npdro , dirò quale debba edere 
la forpia del Sofitto, che piìj. fi conviene, alla nodra 
Scena ^ e ne deferì vero per quanto l’infuffieienza mia 
lo^petfwttcrà la, di luì druttufa, e modo di efeguirlo. 
Supplico jfoltanco quedi Virtuoifidimi Accademici a vo- 
lermi, predare benigno l’ orrecchio, e fpdefendo per 
l'innata bontà loro L’ incolto mio dire, -ad, altro non 
attMdete che^ a^Ia. forza ‘Jd^lle ragioni, che per 
unico oggetto di far Icmpr^ più .rifplendere la verità 
nella., prefente graviffima quedione.,,\da; me faranno 


addotte* ^ ^ *t * ;; 

Avanti di venire alle fprove della pvirna Propo- 
fizione , non voglio padare^ fiotto ; filenjio la fiorprefa 
mia nell '.udire .poda in, campo, la prefente que^one , 
quando dal Signor Conte .Giovanni .MontenarfiSog^ 
getto, che è l' onore, ed il.decom di queda jUudre 
Accademia, è data già decifa in -molti, e replicati 
luoghi di quel fuo doctiffìmo Difeorfo ( i ) fopra il 


nodro Teatro, ove non folo racconta, che un Sofitto 


D 4; ^ 



( » ) In Piidova nella Stamperia del Seminario 1749. 
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alla Ducale fovraftafle alla Scena efteriore , ma di più 
ne defcrive il comparto, favella de fuoi Lacunarj,dc* 
quali ne dichiara parimenci qual foflè l’ufo, ed in 
particolare a carte 71. così fi efprime; Il Pulpito poi 
del nejìro Teatro aveva i SoUttì fuoi^ ovvero Lacunaij 
a quadrati di Jìuccoy e di pittura ben difpojìi^ e che 
facevano betlijjima vijìa , ma per inaimria fattavi dal 
tempo ejfendo qeulli rovinati b al prejente coperto di tela 
dipinta. Sopra quefìi Sofittt fonovi degli Ordigni ^ e Ma- 
cbine , le quali al levarft di que' Lacunari in certi luo- 
ghi fcendevàno in fui Pulpito a qualche ufo , che la fa- 
vola il richiedeva; fin qui il dotto Autore , dalle di cut 
parole rimarcabile è la dovuta lode, ch’egli attribuifce 
a’ Sofìtti , quanto alla loro difpoJÌTfone , onde beltijjim 
dice, che erano a vederli. Nè vale il dire, 'che- egli 
folcanco come Storico abbia delcrittè le parti ‘compo^ 
nenti il nofiro Teatro, poiché l’Opera fua hón ifolo 
fovrabonda d’erudizione, ma non tralafcia ancora cort 
una foprafina' critica distender ragione della Simetria 
del tutto, e delle parti j dimoftrandole conformi alla 
vera , e foda Architettura; onde fé gli reca certa- 
mente un grave carico, ch'egli non merita, quallora 
fi voglia far credere, ch’abbia tralcurato d'avertire il 
Lettore, che il Sofitto co’ LacunarJ , quantunque degno 
di lode , non fòlle fiato fatto lècondo l’ ordinazione 
del Palladio, ma a capriccio dagli efecutori del Tea- 
tro. Quello adunque, che gli Autori della prelènte 
\ queftione non hanno voluto chiaramente veder elj 5 rèflò 
m quella dottiffìma Opera , eh’ era più che luffi- 
ciente a levar loro ogni fcrupolo , s’affatticaremo noi 
di render vieppiù manifefto. 

Una chiara prova , che obblighi i più renitenti a 
I crc^ 
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credere eflere fiata volontà del Palladio, chcfopralat 
Scena efteriore vi folTc un coperto (labile, per verità 
ci manca, perchè ne^ opera fua non lo dice, efTendo 
quella parte , che dèfcrive i Teatri , la quale imme- 
diate dovrebbe fuccedere al libro de’ Tempj rimafta 
inedita; che fe vi fofTe, farebbe decifa la queftione, 
e lo farebbe pure fe Siila Palladio aveffe riflampate le 
Opere del Padre con il Teatro, al qual fine gli ven- 
ne accordato dall’Accademia ( i ).un fuffidio di feu- 
di quindici . In mancanza adunque > di tal natura dì 
prove, fa duopo rintracciarne delle altre, le quali, 
quantunque d’altronde dedotte, mi lufingo, che rac- 
colte aflieme giovino al noflro intento. Conviene adun- 
que in primo luogo riflettere eflere la Fabbrica del noflro 
Teatro un’ Opera moderna eretta già cent’ ottanta anni 
circa; Quefla è l’unica, che in tal genere fia fiata 
innalzata dagl’ Antichi in qua di materia folida , non 
dirò folo in Italia, ma nell’ Europa tutta. Di quello 
fi raro Edilìzio innaudita fu Un al prefente la que- 
flione , fe la Scena efleriore dovefle aver o nò un co- 
perto (labile, mentre per altro tutti i Difegni, che 
abbiamo del Teatro dimoflrano un Sofitto, che tutta 
la copre. Come mai adunque può efl'er verifimile, 
che fe dal Palladio fofle fiata ordinata feoperta una 
parte fi nobile, fi avefle avuto il corraggio di coprir- 
la (labilmente, fenza che alcuno fe ne folle oppoflo, 
anzi con un filenzio univcrfale? Da documenti incon- 
tra- 


li) Cib fi rileva dagli Atti dell’Accademia a car. i 6 . tergo. 
Qncfti Atti autentici fi ritrovano appreflb il Signor Abbate Bortola- 
ineo Zigiotti Accademico Olimpico benemerito Raccolgitore di molte me- 
morie antiche dell’ Accademia Olimpica fin dalla fua erezione 15?5. il 
quale me li ha comunicati , ed ogni altro documento fufleguente in tal 
propofito . 


/ 
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ttaiiabili abbiamo, .ch^ ..avanti’ 4 et. Sontco; che oggi 
lì. vede- dipinto, ma però mal compartito, v’ era una 
tela dipinta , che vi tu porta iti luogo del , 5ohtto di 
rilievo, che per ingiuria fattavi, 4 al tempaifipa anda- 
ta in rovina, e molti ancora -vii.fono' vivi.ia pre/cn^ 
te, I che fé jo arric<>rdahOi ;Per-^:lò] fpaziìo adunque, ^di 
centone vent’ anni, circa fi.dimoftrà ad evidenaa, che 
dall’ ultimo Solitto di rilievo lino al primo, un So- 
fitto compartito .a ftucchì., e, pittura ’jfovraftance al 
Pulpito femprei vi fia rtato. Quindi è ( i.), cheTan-r 
no 1648. eircndofr ’rinovatQ :il; .vecchioi Sofirto - col Lar 
cuaarj, e da poi fatto incidere dagli Accademici d’ al- 
lora ninno vi fu , che fc ne dolefle , abbenchè po- 
tefle ancora vivere alcuno di quelli, che avevano co- 
nofeiuto il- Palladio, e forfè veduto il fuoi dUegno- 
Ma ciò, che c» toglie ogni dubbio fi è, -■ che- avendo 
i % ) Ottavio Orefici Architetto,, e Gentiluomo no- 
ftro fin. dall’ anno 1620. dedicato alli Magnifici Si- 
gnori Deputati della Città noftra il difegno del Tea- 
tro ( j J vi fi vede in forma .grande delineato it 
Profpetto della; Scena , e tanto con il difegno, quan- 
to con r efatta. deferizione dimoftra, che v’era il So- 

i . ■ fitto 


( I ) Parte dell’Accademia ii. Maggio 1648. 

( 2 ) Non pub cader in dubbio , che Ottavio Orefici non Ga fiata 
un Soggetto eccellente nell’ Architettura, inerrrre fu l’inventore dello Grò- 
monto intltnlato Archifefio, come fi pub vedere neU' opera , ebe ha da- 
ta alle Gampe, nella ouale dimoGra un mirabile ingegno. 

Ma riguardo al aifegno del noGro Teatro egli fu in grand’ eGima- 
zione- apmeffo gli Uomini dotti . Nb voglia tacere l’elogio fatto allo ftefb 
dal Sig. Marchefe Giovanni Poleni di chiara memoria , e da eflò comu- 
nicato al Sig: Marchefe Luigi Saie, al quale alTerl di credere , che fom- 
m.i dìfaventura farebbe la noGra, calo che C veniGe a perdere il Difegno. 
fuo del Teatro , poichb occorrendo di porvi le inani, lenza di quello' fa?- 
ol .farebbe di cadere in qualche errore. 

( j ) 1620. in Padova intagliato d.al celebre TozzJ-, 
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'(beffa giù fa , 'che ce 'lo rapprfe- 
li^unou tutti »•: poftèfiori ( • t- )''del , Teatri; 

parlando •.eg^vùadoacjae deb Sol^o, •dosi dice, il S'éP 
fito'[comptrtbv di Jiuccki , t '^dì pitrttrt cn»pre /’ intsf^ 
fiato pavimento delU^ 'Scena ^ e coi medefimo- 
effonda finto, aere viene^'^caperto ]il fitoi '^'ec^ 

adungiae itefo. vano )il fo(pcttoij che un’ tal SoKtto 
teflrc :eflcr..iQiato, tbrmato^i.* capriccio 'ttidtriflì'mi' artni 
dopo rerezidne del. Teatro.; è fiwfe confro a11a"tTièit- 
tc^ eidifegno del .^PaUadib.' .Abbiamo’ da monumenti 
indubitabili',^chc 1’ anno- 1584. fu dato ■ compimento 
alla rfabbrica di tatto. -il iTeatro^'à ' tiflel^a di ‘aktine 
Statue ; per -qne’ motivi che' fono regiftfàti negl» 'Atti 
delP-Acoadcmia^ e per oonlèguenra dovette anco éf- 
ler ffatórìfabto il coperto alla Scèna cfteriore, che fo- 
vrafta bl . Pulpito. Quale egli fi foflTé, ed in che for- 
ma lo abbiamo intefo, ,e oe'lo dichiara iii lifcrittOi e 
in l'VOrelici^yitTentafeì foli anni dopò’ termi- 

nàto.! il. Teatro.! H 'moti vi: poi','! che lo hanno raolTo a 
jhibbiHcare una tal Opera dimoftrano chiaramente, che 
il' SoBtotyida. effe la nci tramandato è quel primo, 
che 'vi fui pollo nella fua erezione dicendo: E' pere hi mi 
rendo- fieuro-^ ebefireffó malti deve ejfere un defiderio pan- 
ile: di ’vedere'iquefio ^egio fpe'ttacolo'i aedi non refii fó- 
larrlerfte' fepoho dentro / pfoprj fuoi termirìi y ' avverò 
nella "tàèr.ie dt tfue' foli y che Fanno ojfervatoy- e poichh 
anco fi feorga H meglio delle Opere di così famojfo 
. . 1 ■" ' ‘ ■' '• ‘‘ ■'cbiteito'^ 

[ 1 j Altro dedicalo al Sig. Card. Egidio Colonna incifo per Steféuto 
Scolari in Venezia 1657. 

Alito lòfo. per Giacomo Ruffoni ad ìHanza de’ Signori Accademici 
Olimpici, in Vicenza. 

Altro 17J4. incHb da Traneeja Zuchi per il Sig. Conte Giovanni 
Afontenari. - ■ 



cbitetto ejfer rìmajìe aàictroy ad i/ìanza di coti Anici^ 
ed- anco per debito dì ragione volentieri mi .fon . prefo 
cura di riddure in quejia carta con le giufle .mijure la 
vera forma del prefente Teatro. Ecco adunqixe pofto 
in chiaro lume, che avendo l’ Orefici dato in luce il 
difegno del Teatro, perchè fi fcorga il meglio delle 
Opere di cosi famofo Architetto con le gìufte mìfme., 
e la vera fua forma, ogni ragion vuole, cheli creda, 
che anco il Sofitto fia il vero , ed il primo , che vi 
fu pollo r anno 1584. per la recita dell’ Edippo ( 1 ) 
Ed in fatti chi potrebbe mai dubitare? Se non forfè 
alcuno il quale ignaro della nafeita, e della molta, 
cognizione del foggetto lo credefTe capace di avere 
ùvuto il coraggio di pubblicare , in iferitto, ed m 
difegno una falfità di tal natura. Ma qual inlania di 
grazia non farebbe (lata quella di farne la Dedica 
alli Sig. Deputati della Città,, fenza riflettere chela 
di lui impoftura immediate verrebbe feoperta da tutti 
quelli, che avell'ero conofeiuto il Palladio,, intefai la fua 
mente , e veduto il vero difegno del Teatro.. Ma di 
gran lunga s’inganna, fe vi è, chi cosi penfi del no- 
ftro Orefici, il quale nell’anno 1620. nuli’ altro ha 
fatto, che confirmare ciò, che fu tal propofito in mol- 
tifimi .auttcntici monumenti fi rileva. E vaglia per 
tutti quello, che riferifee il Marzari (2) noftro Sto- 
rico, degno di fede, e contemporaneo del Palladio. 
Quelli ci deferive il Teatro non da Storico, ma da 
Architetto, e quando viene al coperto della Scena, 
cosi dice; dovendofi il tutto di Jìucco^ e pittura copri- 
re il 


( I ) Negli Atti deir Accademia lib. A pag. 6^. 60 . trj. 68. 
( a ) Nella fua Storia lib. I. car. 117. 
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re il Stfitto. O quanto fumo tenuti ad una cosi fe- 
dele , e particolare defcrizione , prima perchè con 
r aver nominato il Sofìtto coperto di ftucco, e di pit- 
tura viene a far una anticipata Apologia al noftro 
Orefici , benché a dir vero non ne abbia bifogno , e 
poi perche defcrivendo non come foflè , ma quale 
dovefle cflère il Sofitto , ci dimoftra , eh’ egli deve 
aver fcritto fra gli anni 1581.0 1 584., mentre, come 
fi è altrove oflervato, in queft’ ultimo anno foltanto 
fi è dato compimento al Teatro. Adunque il Mar- 
zari averà potuto intendere dalla viva voce del Pal- 
ladio r intenzione fua intorno alla Simetrla di tutto 
il Teatro, ed in confeguenza del Sofitto fopra la Sce- 
na, e nello fieffo tempo ne averà veduto il difegno, 
oppure il Modello. Per tante fi evidenti ragioni fen- 
za punto efitare affermaremo per vera la noftra pri- 
ma propofizione , cioè, che il Sofitto, che per lungo 
tempo (lette fovrapofto al Pulpito folle limile a quel- 
lo, che fu ordinato dal Palladio. Ma forfè dirà al- 
cuno eh’ io m’ affatico in vano , poiché quantunque 
chiaro fia il mio difeorfo , che fin dall' erezione del 
Teatro un Sofitto co’ Lacunarj fia flato eretto, que- 
llo non prova, che dal Palladio già mancato di vi- 
vere quattro anni avanti che l’ Opera folfe al ter- 
mine, fia (lato ordinato un tal Sofitto. A quelli, che 
cosi dicelfero rifponderei: Ed è polTibile, che vi folfe 
(lato alcuno cosi ardito, il quale fapendo la mente, 
e vedendo il difegno del Palladio avelfe avuto il co- 
raggio di porvi la mano , e di alterarlo in una parte 
s) nobile, e si efenzialc f Adunque piuttollo , che con- 
felfarc convenire un fimil Sofitto alla noftra Scena, li 
vorranno dichiarare ignoranti gli Uomini più infigni, 

E e che 
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che onoravano in que’ tempi felici la noftra Accademia, 
onde ne pure i Fondatori di quello Teatro anderanno 
efenti da una tal cenfura ; come im Fabio Pace ( i ) , un 
Livio Pagello ( 2 ) , un Gio: Battifta Calderari ( 3 ), 
Conte di Monte ( 4 ) , ed Aleflandro Maflaria ( 5 ) , 
i quali tutti furono Autori di Tragedie e di Come- 
die, ed intelligenti d’ Architettura, come mai averanno 
conceduto che venga commelTo un error 51 mafficcio? 
E dove lafcio tanti altri efjmj Soggetti dottiflimi nel- 
le Greche , Latine , e Volgari Lingue , i quali furo- 
no Pompeo Trilfino ( 6 ) , Anton Maria Angiolelli 
(7), Alfonfo Ragona ( 8 ), Lunardo Valmarana, 

( * )> 


[ I ] Fabio Pace fu Lettor di Matematica nell’Accademia , e Dotto 
nelle lettere Ebraiche, Greche, e Latine, per la di cui open ebbe or/gine /a 
fébrica del Teatro , fu Autor d’una Paftorale intitolata V Eugenio dn rap- 
prefentarfi in detto Teatro. Dagli Atti Accademici . Lib. D. car. 55. tergo. 

( 1 ) Livio Pagello per la di cui opinione , e configlio ebbe origine la 
fubl/TÌca del Teatro, fii Autor della Tragedia detta l’frdc/M , c vetfatiUinio • 
in ogni genere di dottrina, come dagli atti fopradetti . 

[ t ] Gio: Battila Calderari Cavalier eniditiflimo . Fu Autor di 
Tragedie, e Commedie intitolate la Mora, e V Armida date alla luce col> 
le ifarape, e noto nell’ Iflorie, e negli Atti fopradetti. 

[ 4 j Conte di Monte fu uno de’ Padri , e Protettori dell’Accademia 
per i molti favoni a lei fatti in tempo della fabbrica. Fu Autor della Tra- 
gedia detta VAntiguno, e dottilTifuo in ogni lingua. Dagli Atti Lib. Ec. jo. 

r 5] AlelTandroMafliiria fu .autor d’una Tragedia chiamata l’/^/^•/^-»»dro . 

(6) Pompeo Triffino dal Velo d’oro verfatUimo nell’ erudizioni an- 
tiche , ferine i Comfntarj dell’Accademia Olimpica, lelTelfloria univerfale 
nell’ Accademia, fu più volte Principe, ed uno de’ Fondatori del Teatro. 
Atti Lib. F. car. jj. ed altri luoghi , ed infigne Matematico , come da 
Tuoi manuferitti . 

C7) Anton Maria Angiolelli verfato nelle lingue Greche, Latine, 
c Volgari fn ecccllentiflimo Poeta , ed Oratore ben noto per le fue mol- 
te Orazioni a (lampa , chiamato lo fplendore delP Accademia Libr. ^ 
c.ir. jz. 

[ 8 ] Alfonfo Ragona ha fcritto iComentarj, e Memorie degli Olim- 
pici effendone Segretario e ciò per lume di chi dovea tefserne ridona, a 
cui erano Hedinati due Accademici affieme coll’ Eccell. Sig. Fabio P.ace 
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( I ) Giufeppe Porto ( 2 ), Ortenfio Lofchi ( 3 ) , e mol- 
tinimi altri noftri Accademici, i nomi de’ quali fi leg- 
gono incili in una decorofa Lapide nella vicina Sala , 
e furono ornamento , e decoro di quello luogo, ed 
alcuni di elfi rimafero in vita molti anni dei fecolo 
1600. Qual rimprovero poi non doveranno raeritarfi 
i tre Soggetti eletti fopra la Fabbrica Girolamo da 
Schio (4 ), Gio: Battilla Ghellini ( 5 ), e Fabio 
Pace, e pure fappiamo di certo, che tutti quelli Uo- 
mini erano al fommo intelligenti della vera, e foda 
ArchiteVtura? Che li deve poi dire di Siila ( 6 ) Fi- 
gliuola di Palladio eletto invece del Padre dopo la 
jfua morte, fovrallante alla Fabbrica? qual tradimen- 
to non avrebbe commelfo verfo 1’ onorata memoria 
di un tal Genitore ? Ma non v’ è alcuno a mio cre- 

E e 2 dere. 


Lib. A. P. 81. Fu Architteto fra buoni , ed c Autore di certo ben’ inre- 
* fa Tempietto nella Villa di Montegaldella in contri delle Ghizzole . At- 
ti Accademici in pib luoghi . 

( I ) Lunardo Valmarana fu eletto Principe l'anno e meritb 

per il fuo valore di elTere confermato fino che fofle fpedita la Rapprcfeii- 
tazione dell’ Edippo. Atti Lib. E. c. io. e 14. ✓ 

[ a ] Giufeppe Porto efimio Oratore recitò nel Teatro il celebre di- 
feorfo de’ Giochi Oiin^ici fu Principe, e compillator dello Leggi dell’Ac- 
cademia. Atti Lib. F. c. 1. 

C ì ) Ortenfio Lofchi , oltre molti carichi fu uno degli eletti a far 
la fcelta della Tragedia da recitarfi . Atti lib. F c. 15. 

(4) Girolamo da Schio Principe dell’ Accademia , e poi conferma- 
to, fpcrandofi di vedere preflo compita la fabbrica del Teatro attefo il fuo 
ardore, ed accuratezza, fu eletto afTìeme col Pace , e col Ghellini , acciò 
non foffe fatta co/a contraria al decoro, ed ornamento deir edi/lzio. Atti Lib. 
F car. 4 e ;4. 

[5) Gio: Battifla Ghellini fu Compilator delle Le^i , indi Principe, 
ed UDO degli eletti fopra la fcelta della Tragedia da recitarfi . Atti Lib. 
£ car. 1. ai. j8. 

C 6 ] Dall’ Accademia vieoe eletto Siila figliuolo della buona me- 
moria dell’ Eccellentilfimo Palladio , acciò fia fivraftante atta fabbrica del 
Teatro e/fendo perfona perdili/tentiffima coji tn ifuejìa , c ome in Ofini altra cofa 
coir onorario di fcutli tre d’oro al mefe. Atti LÙ>. D. c. 25. 
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derc, che merltafTe maggior cafligo dello Scamozzi. 
Quelli è mancato di vivere l’anno 1616. onde pre- 
fente certamente egli era, quando fu. fatto il Sofitto; 
A tutti è noto elfer egli (lato un eccellente Archi- 
tetto, coir aver anche operato in quello Teatro, ef- 
fondo di fua invenzione le Profpettive ( 1 debita 
fuo adunque farebbe flato di opponerfi ad altra efe- 
cuzione, o almeno di lafciarnc a’ Poderi qualche me-, 
moria, che non fi ritrova neppure nc'Comentarj deir 
Accademia manoferitti di quel tempo , che tutt’ ora 
elidono. Altro mezzo termine per tanto non v’.è , che- 
a avere il coraggio di condannare Soggetti s'i eccel- 
lenti , oppur confedare , che il Sofitto co’ Lacunarj 
cretto l’ anno 1584. fode lo dedò,, che quello ordi- 
nato dal Palladio ( 2 ). Mi Infingo però di non aver 
a lafciare anche in diferedito li predetti Accademici 

uodri 


( I ) Che Vicenjo Scaraozzio fia (lato inventore delle Profpettive fi 
taocoplie anco dalla Prefazione del libro ottavo della fua Architettura da 
edb dedicato a’ Deputati, ed a^li Olimpici^ 

[a] Paolo Gualdo nella vita del Palladio parlando del Teatro dice.. 
Negli ultimi anni di fua vita fi fabbrich in. Vicenza dalla nubilijjima Accade^ 
mia deili Signori Olimpici della qua!» Accademia egli fu uno. de' fondatori 
con a fuo difegno un famofo , c ben ìntefo Teatro da recitarli Tragedie eCo- 
medie ^ ed altre Poefie drammatiche , che viene flimaia delle belP Opere, che- 
fiano in Italia y poichi dagli Antichi in tfuà non abbiamo efemplo, che- ne fio- 
no fiati fabbricati. Degno di gran rifleffo h quello elogio del Gualdo,, poi- 
chV fu contemporaneo , grand’ amico del Palladio ,. ed Uomo dotto, e 
ferine nell’ anno 1617., onde lodando il Teatro , come fabbrica famofa, 
e ben intefa , viene elfo pure a coniirmare ,. che il Sofitto , che vi> fu po> 
flo l’anno 1584., e poi difegnato. da Ottavio. Orefici l’anno 1610., folTe una 
cofa buona ,. e voluta dal Palladio ftelTo , altrimenti quando fofle ftat.i un’ 
aggiunta capriciofa , fembra ragionevole il credere , che ci averebbe an- 
cor egli avvertiti. Lo flelTo Gualdo foggiungc, che il Palladio, ebbe mol- 
ti eccellenti difcepoli , ecco le fue parole .. Lafcib molti fuoi difcepoJi, e 
fpezialmente nella Cttti dì Vicenza fua Patria , i anali con li ricordi de! .Pai— 
i^io. han fatto dopo in quella Cittì , ed altrove MHJJinte fabbriche J< 
bliche , come private _ 
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noftri PredecefTori , quando mi riefca di dimoftrarc , 
come fpero, clic la Simetna concelià dal Palladio alla 
Scena efteriore,.è un argomento ma nitcftoj che que- 
lla dovefl'e eflcr coperta » il che fervlrà di accrefei- 
mento alle ragioni fin qui addotte, e refterà vieppiù 
confirmata la prima noftra propofizionc . Inoltre l’ac- 
cennata ragione m’ apre la ftrada all’ altra Propofi- 
zione, ed è, che avendo ordinato il Palladio la Sce- 
na coperta a norma della fana ragione abbia opera- 
to fenza trafgicdire le leggi della buona Architettura. 

In fatti fé richiamaremo in cfame la Pianta, e 
r Elevato sV del Profpetto della Scena , come delle 
Verfure., la cofa fi renderà manifcfta. Egli è fuor 
d’ ogni dubbio, che l’Architetto deve render ragione 
del fuo operare, e fa di meftieri, che quella fia fon- 
data fopra principi naturali, accrefeiuti per altro dal 
di lui ingegno, ed invenzione, al quale però alcune 
volte è permelfo il variare, ma con prudenza , e quan- 
do fi ritrovi coftretto a ciò fare o dal fito, o da varj 
coflumi de’ Popoli, c colla mira fempre, che le mu- 
tazioni fiano addattabili all’ ufo , e alla natura della 
Fabbrica da innalzarfi , e verificabili in tutte le loro 
parti, coficchè la Pianta corrifpondi efattamente all’ 
Elevato, e quefto a quella. Ciò premeffo. E’piacciuto 
al noflro Palladio di congiungere al Muro della Sce- 
na quelli delle Verfure, i quali vengono a formare 
un angolo retto per parte alla fronte della Scena, c 
non folo i muri di quefte Verfure fi diftendono avan- 
ti fino alle corna della Elifii, o fia Scalinata, ma fi 
rivolgono di nuovo per alquanto tratto in faccia al 
Profpetto della Scena, onde due altri angoli retti de- 
fcrivono, c fono quattro fra tutti. Dieci Colonne fono 

col- 
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collocate all’ intorno di quella rettangolare Figura , 
quattro delle quali vengono porte ne’ quattro angoli 
fopradetti; e ciò barti di faperfi per ora. della Pianta. 
Partiamo all’ Elevato. Il Muro, che forma la fronte 
della Scena è ornato da due Ordini di Colonne, c 
da un terzo de’Pilartrini. Parimenti i Muri delle Ver- 
fure, i quali deferivono, come fi è detto due angoli 
retti colla Scena, vengono adornati dalle Cornici della 
facciata, che li circonda, lega, e congionge a fe ftef- 
fa. Finalmente i muri, che voltano in fine delle Ver- 
furc, e che fegnano gli altri due angoli retti in fac- 
cia al Profpetto della Scena, fono egualmente adorni, 
come la facciata, cioè di due ordini di Colonne , c 
del terzo de’ Pilaftrini della ftefia Simetria , e pro- 
porzione, il mezzo delle quali Colonne perfettamente 
corrifponde al mezzo di quelle della facciata . Po- 
rta adunque una tal concordanza della Pianta con 
tutto l’Elevato della Scena congionto alle Verfure, e 
querte prolungate in modo, che vengono a fornoare due 
cantonate dirimpetto a quelle della facciata con Co- 
lonne, e Cornici di eguale altezza, e con ornarnintì 
limili, ben fi rende maniferto, che un tutto fi viene 
a rapprefentare , in cui vi fi feorge una perfetta unità , 
e che una Fabbrica di figura rettangola, la quale ci 
comparifee fimile ad una Sala Regia da tre lati chiu- 
fa , e da uno foltanto in parte ( rendendoli ncceflaria 
quella grande apertura per Tufo al quale è delti nata > 
deve andar coperta, come in fatti le Colonne, ed i Pi- 
kftrini collocati negli angoli in profpetto a quelli del- 
la facciata, ed allo ftclfo livello, ad evidenza lo di- 
inortrano. Apertamente poi lo dichiara la natura, ed 
il compartimento degli ornati della facciata; poiché 

inve- 
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invece di Feneftre neceflarie ad efprimere il Profpct- 
to d’ im Pallagio vi fi veggono collocati fra gli Interco- 
lunnj i Tabernacoli con Statue ( i ) i quali fuor d’ogni 
dubbio dichiarano, che mente del Palladio fu di efpri- 
mere una Sala, o per parlar più vero un Atrio Re- 
gio, luogo molto idoneo da recitarvifi la Tragedia, 
al quale ufo principalmente fappiamo, ch’egli ha eret- 
to quefto Teatro^ Con Tana ragione adunque egli ha 
egli ha operato coprendo la &ena con un Sofitto . 
Anzi quallora avelie creduto, che dovefle quella parte 
andare fcoperta fi farebbe oppofto alla ragione ftefia, 
si nell’ adornare egualmente , come ha fatto la fac- 
ciata , e le Verfure , si nell’ aver fatte rivoglere le 
Verfure in faccia al Profpetto della Scena , e final- 
mente avrebbe recato un grande ftupore per aver col- 
locate due Colonne nelli cantoni delle Verfure in fac- 
cia a quelle della Scena , le quali fupcrflue affatto fa- 
rebbero giudicate, quando fopra la Scena non vi avelfe 
dovuto efler porto il Sofitto. A tutti è noto, che non 
folo è difetto in buona Architettura il tralafciar quel- 
lo, <i^hc fi rende neceffario alla retta corri fpondenza 
delle parti, dalla quale nafce la bellezza, che tanto 
fi brama nelle Fabbriche, ma eguale difetto da fug- 
girli fi c un amartamento , e dilìribuzione di cofe , che 
fi rendono innoperofe, come farebbe nel cafo nortro. 
Si noti ancora , che il voltare delle Verfure reca dell' 
incomodo alle perfone, che fi ritrovano fui finire de’ 
Gradini, che con le ftelfe s’unifcono; lo rtelfo incon- 
veniente viene accrefciuto per il rivolgerfi, che fanno 

que- 


( I ) Juveu.ilc alla Satira ottava. 
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queftc Vcrfurc in faccia alla Scena. Abbiamo di già 
oflervatc), che fuperflue farebbero le Colonne colloca^ 
te negli angoli delle dette Verfure non volendo, che 
ad alcun ufo ferviflero , ora fi aggionga , che non por- 
tandoli avanti le Verfure fi toglierebbe in parte l’ad- 
dotto inconveniente. Se a qualche ufo adunque fervir 
dovevano quelle Colonne , non fi potrà mai altro cre- 
dere, fe non a quello di foftenere il coperto ftabile 
della Scena. Non vorrei però, che. quella mia oller- 
vazione venilfe prefa in mala parte , quafi che da me 
fi pretendelfe di correggere il Palladio. So benilfimo 
ch’egli cosi doveva operare, ed ho intefofoltanto di no- 
tare r inconveniente delle Verfure , che fono in faccia 
alla Scena, quallora a nlun ufo fervill'ero. Credo che 
il fin qui detto porta elfere argomento baftevole per 
provare la noftra feconda Propofizione ; tuttavia per 
aggiongere qualche altra cofa rifletterò , che quallora 
la Scena noftra fi dovelTe feoprire, il Palladio lo av- 
rebbe faputo dimoftrarc , come ha fatto nel coperto 
del Teatro, che finge aria aperta. Quello egli lo ha 
collocato piu alto delle Loggie polle fopra la Scali- 
nata ; pare adunque , che avrebbe potuto fenza ag- 
giongcrc r Ordine de’ Pilaftrini alla facciata della Sce- 
na terminare il Profpctto della ftelfa col fecondo Or- 
dine di Colonne con fopra le fue Statue, dalle quali 
fino al coperto finto aria , vi forte qualche fpazio 
nella llerta guifa , come abbiamo detto, eh’ egli ha 
fatto nel coperto del Teatro pollo fopra le Loggie; 
Ma avendo voluto innalzare co’ Pilaftrini la Scena a 
Livello del finto coperto del Teatro, chiaro apparifee, 
aver egli ciò fatto, perchè voleva, che quello della 
Scena folTe reale; c quella è la ragione, che avendo 
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ordinato Vitruvio ( i ) dovcrfi innalzare il tetto delle 
Loggie £opri i Gradini , qtianto lo e la Scena , egli 
non l’ha fatto' poiché avendo voluta coperta realmen- 
te la Scena cfteriore, quando con il tetto delle Log- 
gic fovrapofle alla Scalinata perveniva alla ftefla al- 
tezza' della Scena, difhcilmente otteneva , che il ri- 
manente coperto del Teatro, fingefle aria aperta. Sic- 
cotne però , a motivo dell’ armonia , Vitruvio ha pre- 
l'critta la regola , che il tetto delle Loggie fia a li- 
vello della Scena , cosi refta non oftante adempiuto 
ilal PaJhidio rinfegnamento del Maeftno, poiché quan- 
tunque il tetto delle Loggie non fia alto quanto la 
Scena, lo è però il coperto di tutto il Teatro, che 
iinge aria, Conchhidercrao adunque , che dalla ma- 
niera uùcta. dal Palladio nel coprire tutto il Teatro, c 
dalla Simetrìa della Pianta^ Elevato della Scena, q- 
Verfure, ad evidenza refta dimodrato con ragione aver 
efl'o ordinato un coperto ft^ie alla Scena, c che fe 
altrimenti aveflè ftabilito, mancato avrebbe alle buone 
regole dell’Arte. 

A qucfto nicchio credo di non dovere tralalciare 
l’ciajne d’una non più intefa opinione di grande im- 
portaxiza nella prefente controversa . Pare , che la ra- 
gione principale, per la quale alcuni fi fono indotti a 
credere , • c^ la' Scena che fovrafta al noftro Pul- 
pito debba eflère feoperta, ■ella ila perchè tutta l’area, 
che viene occupata dal Pulpito, altro in eftètto non 
rapprefenti, che la pubblica Piazza, vantando eflì ciò 
cfl'ere à norma della verità naturale ■della cofa, poi- 
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che dicono, dimoArarfi dal fatto, che folainente fo- 
pra della Piaz^a mettono capo molte ftradc della Cit- 
tà, il che ftabilito, conchiudono che il Pulpito debba 
eflèr fcoperto, perchè fcoperte fono anco le Piazze. 
Alla prima parte di quefta Propofizione , che il Pul- 
•pito noftro ralTomigli ad una pubblica Piazza, quan- 
do io volelfi rifpondere , e dimoftrarla falfa, m’ abu- 
ferei della foflèrenza di quelli che con tanta bontà 
m’ afcoltano, i quali coni loro proprj occhj poifono giu- 
dicare il contrario, ed in oltre altro non farei, che rep- 
plicare con tedio di tutti le ragioni di fopra addotte, 
e che ftante la Simetria del Pulpito , e Scena efteriore , 
vi fi richiede un Sofitto, il che è alieno dalla natura 
delle Piazze, che dcono effer fcoperte. Nè fi mera- 
vigli alcuno fe ho denominata inaudita l’opinione di 
quelli, che vantano elTer il Pulpito del noftro Teatro 
una pubblica Piazza, perchè e vero, che il Serlio due 
Piazze diftingue ( i ) nel Teatro , alla prima dando 
il nome di Piazza della Scena, ed all’altra del Tea- 
tro; ma qualunque vantaggio fi voglia confeguire dall’ 
auttorità del Serlio, ciò farà fuori del cafo noftro, qual- 
lora fi riffletta, che il Serlio non ha infegnato, che 
fia Piazza della Scena il Pulpito, fopra del quale gli 
Attori recitano, intorno di cui verfiamo in prefentc; 
ma quel luogo più bafl'o, che fe gli ritrova .vicino , co- 
me fi può dal fuo difegno chiarirli. Circa poi alla 
pretefa ragion naturale, la quale dicono richiedere, 
che il Pulpito rapprefenti la pubblica .Piazza, e per- 
ciò fi faccia fcoperto; pare che niente fia di bi fogno 

in 
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in prefente di rifpondere. Ne fi deve dubbitare, che 
il noftro lìleniio punto pregiudichi a quella fom- 
ina gloria, alla quale è al'celb il noftro Palladio, il 
quale per altro non è credibile, che fe tofte qui pre- 
fente fi turbafte punto per qucfte novelle fcoperte ; 
mentre dimoftrerebbe ben’ egli a chiarjflima evidenza, 
che è dovere dell’ Architetto il fervirfi della ragion 
naturale , ajutata però nell’ occorenze dall’ artifi- 
ziale, fenza la quale non farebbe poflibile alle volte 
il fat còfa che avelfe del buono , e fpezialmente 
nella doftrxiiione de’ Teatri . Farebbe egli vedere 
quanto , fnaggior ofFefa foffrirebbe la ragion naturale 
concedendofi la forma di Piazza al Pulpito , piutofto 
che all’ Orcheftra fin dagli Architetti- i più rinomati 
al prefente’ creduta la vera Piazza. Non tralalciareb- 
be di ricordare, che tutte le Piazze s'i de’Greci, come 
de’ Romani avevano de’ Portici magnifici tutto all’ in- 
torno,' e che quando Vitruv io • avelie voluto, che il 
Pulpito raflbmigliafle ad una Piazza, avrebbe faputo 
ordinare , che invece che il Profpetto della Scena 
fofle quafi a fomiglianza d’un Palagio Reale , la Fac- 
ciata , e le Verfure folfero ornate dal Portico , come 
ha voluto che fia il rimanente del Teatro, il quale 
abbenchè divifo in Orcheftra , e Gradini tutto è cir- 
condato dal Portico, come fono le Piazze; ed intan- 
to parte della Piazza del Teatro viene occupata da’ 
Gradini, in quanto ciò riefee di maggior comodo de’ 
Spettatori . Non tralafciarebbe poi di notare 1’ affurdo 
di due Piazze, una fovrapofta all’alrra, e che il luo- 
go particolare, ove fi aduna il Popolo elTendo la Piaz- 
za, le veci di quefta vengono ulùrpate dall’ Orche- 
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Ara, e dalli Gradini. E venendo al particolare del 
l'uo Teatro convincerebbe ognuno,^ che allora appunto 
avrebbe operato contro la ragion naturale, quando per 
render noti i fatti Tragici, ed i cafi de’ Re al Popo- 
lo, egli avefl'e Aabilito, che nella, , Piazza Pcrfcnaggi. 
sì raguardevoli, quali fono i Re, le Regine,, i Gene- 
rali d’ Armate, è così difeorrendo, fi portaAcrp ^vi a 
farne il racconto. Quindi egli conchiuderebbe, che- per 
fervare il decoro , ed il verifimile , ( per ' quanto follo 
poHibile) ha voluto che nel noArp Teatro, un. Pulpi- 
to vi lia eretto, il quale venghi adorno alla njaruet4i 
d’un Atrio Regale, dal qual nobiliUimo luogo, re-' 
Aando aperto uno de’ lati , polla ,il Popolo Aando nella 
Piazza vedere, ed udire quanto nella Regia è 'acca-, 
duro. Che le poi non oAante le ragioni lin’ora ad- 
dotte vi foA'e alcuno, che non A arrendelfe, cenfii- 
rando come irragionevole l’idea del Palladio, a ino-, 
tivo del vederli un’ Architrave , che Ange di foAene- 
re il SoAtto, troppo eAefo; e ad alcun altro fcrobraLV 
le, che il collocare un c-operto Aabile alla Scena v 
folfe contrario alla dottrina di Vitruvio, ed alle re- 
gole de’ Teatri Ronoani da elio voluti imitare, potrei 
ad elfi rifponderc, che a me baAa l’avcr dijT>oArato,, 
che il Palladio così abbia voluto, avendo di già ad- 
dotti i giuAi motivi, che a ciò fare l’hanno molTo.. Tut- 
tavia perchè molto mi Aa a cuore la riputazione del 
mio MacAro, il quale oltre la fodezza Icmpre volut- 
tà nelle fue Fabbriche, fu Audiofilfimo di Vitruvio, 
ed imitatore delle antichità Romane, così non tra- 
lafcierò di dire quello, che fento in tal propofito> E 
quanto al primo obietto; Non A può negare che npn 
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fembri ftrano quallora fi';vegga in qualunque Fabbrica, 
alcuna parte Ui cita, la quale abbenchè Iblidamentc 
coftrutta fia , fubito non li manit'elti tale agli occhj 
noftri, onde la di lei rufliftenza ci reca della mara- 
viglia, perchè fembra, che ad ogni momento lia per 
cadere, e quello lo contello è un gran diletto, che 
deve fuggirli dall’ Architetto. Ma molto dillìmile è il 
cafo nollro, fe li conliderino in primo luogo i Iblidi, 
e lunghi fianchi di muraglia laterali alla grani.lc aper- 
tura, larghi all’ incirca la quarta parte della llclla; e 
quella ollèrvazionc li facia llaadofcne in quello luo- 
go, che è il vero punto della veduta del Teatro; Poi 
li rifletta, che l’Architrave prolungato da un fianco 
all’altro dimollra elfere di legno, e non di pietra, 
la natura del quale è rclillente più della pietra , ftan- 
te l’unione delle fue parti fleflìbili s\, ma molto le- 
gate fra di.ell'e, a diferenza della pietra, che quan- 
tunque più, dura è compolla di parti , che facilmen- 
te li diigiungono, e fpezzano. Quindi è, che una pie- 
tra di una data lunghezza, polla per linea retta, ab- 
benchè con arte refa ficura, ci fpa venta, mai ciò non 
accade di un legno quantunque della ftefla lunghezza ; 
c la ragione fi è, perchè a tutti è noto la diverfa lo- 
ro natura. Ed in fatti a niuno degl’ Intelligenti d’Ar- 
chitettura, che a me fia noto, tanta de’nollri, come 
de’ Forallieri fino al prefentc, non ha recato alcun 
difpiacerc quel lungo trave, e pure una nuova inlor- 
genza da motivo alla prefente quellione: Qiial pefo 
mai fi eccedente dimollra di follenere quell’ Arcliitra- 
ve, mentre il fuo offizio, oltre il coperto, altro non 
è, che fingere di follenerc le travi traverfe, che fo- 
lle n- 


Digitlzed by Google 


4 ^ . 

ftcntano il Palco del Sofitto^' Che fe fi volefie per 
tal motivo foggettare alla critica il noftro Teatro, 
converrebbe far lo ftefib di moltiflime Fabbriche an- 
tiche, e moderne, come di gran Sale, Tempj, Bafi- 
liche &c. le quali quando fi vogliano far fpaziofe, al- 
tro modo non v’ c di coprirle, fe non o con il Vol- 
to, o co’ Sofitti piani di legname, e per far quello 
vi fi pongono degli Architravi, i quali giungono da 
un lato all'altro delle muraglie. Ma fe tanto fpa- 
vento arreca quello Architrave, quanto maggioi'e farà 
quello di vedere un Ponte di legno fopra un larghif- 
fimo Fiume fenza alcun appoggio nel mezzo, il quale 
dimollra di elfer follenuto da travi lunghe appoggia- 
te fopra le ripe? e pure quelle maniere de’ Ponti ven- 
gono infognate dal Palladio ( i ). In molti luoghi 
della fua Opera ci amaellra Vitruvio a collocare delle 
travi lunghe, che follentino il coperto, chiamate Li- 
minari. Ma è molto a propollto, c mi fembra avere 
grande analogi.a colla nollra Scena, ciò eh’ elfo c’in^ 
fegna ne’ capitoli terzo, e quarto, parlando degli Atrf 
al libro fello. Il tetto di quelli era in maniera conr- 
partito, che nel mezzo vi rimaneva una parte feo- 
perta; Le Ale poi erano follenute da travi, che v? 
formavano de’ Lacunarj a norma della Simetrla delP 
Atrio, ch’era varia. Tra gli efempj di moke gran- 
dezze d’Atrj, c’ inlegna anco il modo di compartire 
quelli, che folfero lunglvi fino a cento piedi. L’Archi- 
trave della nollra Scena è lungo piedi fcllantadue, pu- 
re ad alcuni reca meraviglia: Cofa mai direbbero fe 

giun- • 
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giungcfle a cento piedi , come lo erano quelli degli 

Atrj fudetti? Ma veniamo all’ altro obbieto , ed è, che 
il noftro Palladio , ordinando quello benedetto Sobtto , 
abbia pollo in non cale la dottrina del Maellro, e le 
buone regole de’ Teatri Romani. Per venire alle bre- 
vi, conviene in primo luogo, che mi fi dimoftri il 
tello particolare di Vitruvio, nel quale c’ infegni , che 
la Scena elleriore fi facia feoperta , come il rima- 
nente del Teatro, il che non m’è riufeito fin ora di 
rinvenire. Quando però ciò non fi volelle delTumere 
dal cap. XIV. del libro V. ove ordina, che fi facia- 
no, de’ Portici dietro alla Scena, acciocché il Popolo, 
che fi ritrova nel Teatro vi pofia pall'are al coperto, 
Ibpravenendo pioggie repentine ; ma a me non fem- 
bra, che l’interpretazione fia giulla, mentre la paro- 
la Teatro nell’ addotto luogo , non fi deve prendere 
in fenfo cosi largo, che abbracci tutte le parti com- 
ponenti il Teatro, come farebbero le Loggie intorno 
a’ Gradini , la Scena si efterna , come interna , le Ver- 
fure &c. nia foltanto fi deve intendere dell’ Orche- 
lira, e delli Gradini, mentre chiaramente dice, che 
il Portico dietro alla Scena ferva di comodo folamen- 
te al Popolo, e non agl’ Iftrioni, i quali non è pro- 
babile, che Vitruvio li abbia voluti confondere col Po- 
polo; Anzi non farebbe falfa l’illazione, che intanto 
Vitruvio non ha parlato de’ Recitanti, attefochè la Sce- 
na elTendo coperta, fuperflua era per efli il Portico. 
Ma fi conceda ancora , che a chiare note ordinafie Vi- 
truvio, che la Scena, ficcome il rimanente del Tea- 
tro feoperta fi facefle, ciò non olUnte, non avrebbe 
operato il Palladio contro la dottrina di Vitruvio, c 

la 
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la ragione è iTianifcAn , poiclic egli fteflb permette 
air Architetto il variare nelle parti componenti il Tea- 
tro, con giudizio però, e prudenza, eccetto in quelle 
da edb elprefle. Dice adunque ( i ) Nè in ogni Tea- 
tro a tutte le ragioni , ed effetti pojfon» corrifpondere 
le mifure ^ ed i compartimenti^ e con che ragione egli 
debba alla natura , e alla grande!^ del luogo reggere 
l'opera^ e feruile, con ciò che feguc. Se adunque il 
Palladio avelie variato nel coprire la Scena, Io ftcHo 
Vitruvio lo crederebbe degno di feufa, tanto è lungi, 
ch’egli abbia .difprezzata la fua dottrina. Ed eccoci 
ridotti al terzo obbietto deTeatri Romani voluti imi- 
tare dal noftro Palladio, iòllcnciadofi , che in quella 
parte egli abbia tralgredite le loro leggi . A lire fem- 
bra, che la dit'cfa non pofl'a edere più focile, men- 
tre cenvien prima dimoftrarC dagli oppofitori , che 
tutti i Teatri Romani abbiano avuta la Scena Coper- 
ta nella parte, ove fe ne ftavar» a recitar gli Attori; 
il che difficilmente riufeirà loro , e quallora anche 
dalla tìguna di alcun Teatro ciò li poteflc dedùmere, 
crederei, che foffie ingiufta l’accufo, quando non fi di- 
inoftrafle che tutti lo erano e grandi , e piccioli , 
potendo darli, che alcuni avellerò la Scena feoperta, 
ed altri non l’ avellerò, il che non fembrerà irragio- 
nevole, quallora fi rifletta a pochi rimafugli de’ Tea- 
tri antichi, che ci reftano, da’ quali li rileva la nota- 
bile difi'crenza, che palla fra di loro intorno alla Si- 
mctria della Scena cfteriore. Da tutto ciò fi raccoglie 
qiud gmnd’ eccezione patifea l’aflbluta propofizionc di - 

qiiel- 

( « ) Lib. V. cap. VII. 


Digitized by Googic 


49 

quelli , che vantano che tutti i Teatri Romani aveva- 
no la Scena fovraftante al Pulpito feoperta, e nello 
Adfo inconveniente forfè caderebbe, chi voleiTc forte- 
nere il contrario, perchè regola prccifa in querto pro- 
pofito non ci viene preferitta de’Teatri antichi. Sem- 
bra però, che cofa affai facile Ila difendere che mol- 
to convenga all’ origine, nfo, natura, e decoro della 
Scena il farli coperta , il che li deduce d’ alcuni luo- 
ghi de’ buoni Autori , e dallo rteflb Vitruvio , molti 
palfi del quale non fi polfono fpiegare , fenza fupporre 
la Scena coperta al qual propofito ce ne reca un efem- 
pio, ( I ) e due ne abbiamo in Plinio ( 2 ). A ciò 
li può aggiongere quanto c’ infegna Leon Battifta Al- 
berti Scrittore da’ dotti rtimato il primo dopo Vitru- 
vio. Qnefti, al libro Vili, parlando della rtruttura del 
Teatro dice che la Scena fia ornata con due or- 
dini di Colonne, e due impalcature, una delle quali 
fervir debba di pavimento al Pulpito, e l’altra di co- 
perto; o fia Sofìtto. ( 3 ) Oltre le fudette autorità , 

G g . alcu- ) 


f 1 ) Lib. VII. cap. V. 

( a ) Lib. XXXVI. cap. xv. 

( j ] Non voglio tralarciarc di riferire quel grand’ argomento, ch*> 
l’Acbille di chi s’oppone' alla facitura del nuovo Sofìtto , il qual e con- 
cepito in quelli precifì termini . Il Palladio in tutte le fue fabbriche ha 
Tempre operato con la fana ragione . Il Sofìtto col quale fi vuole copri- 
re il Pulpito h contrario alla lana ragione , mentre s’oppone alle tre prin- 
cipali qiulitì , che fono il comodo, la fodeaza , e la bellezza . Adun- 
que fermamente fi deve credere, che 1’ erezione d’ un Sofìtto Ca con- 
traria ali’ ordinazione del Palladio . Chi mai non s’atterirebbe ad un 
tal argomento , contuttocib invece di fcioglerlo ci piace di opporne un 
altro . Il Palladio io tutte le fue Fabbriche ha Tempre operato con la fa- 
na 
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alcuni altri motivi , e ragioni vi farebbero, le quali 
molto confluirebbero a fard credere degne di gran 
lode quelle Scene , che vengono edificate con nn co- 
perto reale . Ma io mi dilungo troppo , e quafi fuor 
di properfito, onde mi rifervo in altro tempo di pro- 
durre quanto averò faputo rinvenire intorno ad un 
COSI nobile punto. Raccoglierò adunque , che eflendofi 
fopra ragionevoli , e fodi aigomcnti fondatamente pro- 
vato , che il Palladio avelfe ordinata la Scena del 
fuo Teatro con un Sofitto , ed in oltre eflendofi di- 
moftrato , che tale doveva eflère ftante la Simetria , ed 
ornamenti conccflili, niente ciò opponendoli alla dot- 
trina di Vitruvio , ed alle leggi de’ Romani Teatri, 
ci conviene ora fpiegare , per quanto le forze noftre 
lo permetteranno, quale debba eflere ' il Sofitto' della 
noftra Scena. 

E prima quanto alla forma da concederfi ad un 
Sofitto co’ Tuoi Lacunari, fenza del quale abbiamo 
veduto , che imperfetta rimarebbe la noftra Scena , 
crederei , che non folle da partirli dal Difegno di 

Ot- 


lu ragione ; Il Sofitto col quale fi vuole coprire il Pulpito i una Icgiti- 
ma confeguenza di quella Simetrìa , che dal Palladio fi ì voluta conce- 
dere alla Scena elleriore , e perciò confono alla fana ragione ; Adunque 
fermamente fi deve credere , che l’erezione d’un Sofitto ragionevole ita a 
norma dell’ ordinazione del Palladio . Quelli fono due argomenti , che 
hanno per bafe la fana ragione , adunque o 1’ uno , o l’altro dee effer 
falfo ; Lo veggano i dotti . Soltanto i neceflario avvertire che il como- 
do, la fermezza, eia bellezza fono qualità necefiaric nelle fabbriche, le 
quali a capriccio non fe le abbiamo a fingere , ma fino a quel grado , • 
con quella relazione , che fi conviene alla natura di quella parte di iàb- 
brica di cui fi parla. Quindi i , che nel cafo nofiro un Sofitto farà co- 
modo, fe copriti tutto il luogo al quale farà fovrapofto, averi laqualiti 
di elTcr baflcvolmente fodo , fe vemri adoperata , e ben coliegata quella 

ma- 
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Ottavio O’efici c< dalla -Aia defcrizione ( i ), non. 
die foflc. vietato in qualche _ parte variare da quello, 
lènza. però allontanarli da’ uni. giufto,.. compartimento; 
nia .perchè, comerirabbianao rdetto di (opra, vi i fono 
prov^ Ifc più corivioccnti, che lia ùmile a quello, che 
tii eretto l’anno 15^4. ordinato dal Palladio; anzi per 
poco, che vi ù rifletta da chi è perfuafo della necelli- 
tà di un Sofitto, fcorgcrà, che quello è ragionevole, 
e riefce graziofo quanto fi conviene, c che retta le- 
gata l’Opera in modo che il tutto vario, c forte com- 
parifce. Tutto lo fpazio adunque viene divifo in fette 
Campi, o fia vani da’ fupi Architravi, il mezzo de’ 
quali corrifponder dee al centro delle Colonne della 
Scena , nè quelli fiano più larghi di quanto fono i Pi- 
laftrini Attici del terz' Ordine, nè più riftretti della 
cima delle Colonne del fecond’ Ordine. Il Lacunare 
di mezzo fia armandolato nella fua figura, ed i va- 
ni laterali che feguono abbiano tre divifioni con 
Architravi della ftelfa proporzione; I due Lacunarj 
appretto fi faciano di figura Ovale , e finalmente i 
due ultimi , che fi congiungono alle Verfure fiano di- 
vifi in tre piccioli vani , come fi è detto delli due 
laterali a quello di mezzo. 1 tre Lacunarj fi dipin- 
gano con Figure fopra la tela a oglio , e gli altri 
. < G g 2 quat- 


materia, che i buoni Autori hanno creduta atta a que4r uffizio ; In fine 
fari vago , e bello fé a ragionevoli compartimenti vi fi aggiongeranno 
ornamenti convenienti^ e preziofl. 

( I ) Non ì ri facile dal detto difsegno rilevare le vete mifurc de’ 
companimenti , e dove realmente poggino le travi eflendo porto in Pro- 
Ipettiva il^Sofitto , ma fe fi difegnerà il tutto in Pianta le difficolti re* 
iteranno fciolte. 
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quattro vani nelle loro fubdivifioni fiano "(irpinti con* 
cartellami a chiaro fcuro; il tutto in fatti'come di-’ 
moftra il difegno Orefici'.- 1 Lacunari abbiano, le lo- 
ro tele dipinte collocate in modo, 'che> facilmente jpof- 
fino levarli , acciochè occorrendo Icendano fui Pulpito'., 
le Macchine, quallora lo richiegga l* Azione da rap-' 
prefentarfi, gli altri poi fi coprano con Tavole. Lo 
travi tutte ( i ), come pure la maggiore fiano mef- 
le a livello del Cielo del Teatro, come c infegna 
r Orefici , ed in ciò conviene elFere molto gelofi , per- 
chè in difetto fi venirebbe a trafgredire la Dottri- • 
na di Vitrurio, e non folo T occhio di quelli,, che 
fono in quefia parte rimarebbe ofTefo nel vedere que- 
llo Architrave pollo o più alto, o più ballò del Cie- 
lo del Teatro, ma in oltre rellarebbe forfè pregiudi- 
cata r armonia dello lleflb , ond’ è che Vitruvio in- 
fegna , che fi faciano quelli coperti a livello. Rella 
da dirli quanto debba eflcre lo, sfondro de’ tre Lacu- 
nari. Quelli oltre T Architrave , devono avere anche 
la Cornice con i fuoi membri di quell' altezza , che fc 
le conviene , onde Taltezza dell’ Architrave , e Cor- 
nice formano lo sfondro de’ Lacunari* Circa il rima- 
nente non v’ è bilbgno di. flabilire alcuna regola , per- 
chè conviene dipendere , e dal centro delle Colon- 
ne della facciata, e dalle catene di legno, che fo- 
llengono il fupcrior coperto, il che tutto elTendo fia- 
to 


—Il ^ fup«rficie piana at di fotro deile travi facia lo fteiTo It- 

veuo col Cielo finto aria del Teatro. 
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to da me prefo in efame, mi da il coraggio di po- 
ter aflìcurare quell’ illuftre Accademia , che non ho 
fcoperto errore alcuno sV notabile , che s’ opponga all’ 
cfecuzione del propello Sofitto. Stabilita così la for- 
ma, e la grandezza delle travi diciamo qualche cofa 
del loro ornamento . Quelle fiano al di fotte alFat- 
to lifeie, e di fopra nel congiongcrfi agli sfondri ab- 
biano i primi ornamenti appartenenti all’ Architra- 
ve , le facome , e gli fporti di quelli liano in quella 
proporzione, che loro li conviene. Tutto quello So- 
fitto fia dipinto ad oglio; ma gli Architravi lino al 
cominciar 'degli ornamenti liano coloriti d’ una tinta 
a piacere, che imiti qualche bel legno, col rifleflò 
però, che fia differente da quella del rimanente del 
i'eatro per evitare la confusone. Gli ornamenti poi 
parte fi dipingano , e parte li ponghino a oro , e li 
dipinti liano a chiaro feuro, fingendo quegli intagli, 
che loro fi convengono . Ecco in Tuccinto quanto ho 
creduto dover mio di ricordare intorno al Sofitto. 
Ma forfè vi farà alcuno , che opporrà alla facitu- 
ra dello flelTo un argomento per verità apparente, 
ed è. Che fe il Sofitto dell’ Orefici folTe quale lo 
ha ideato il Palladio, che fempre ha avuta in mi- 
ra la fodezza , non farebbe perito , onde inferir li 
potrebbe, o che il Palladio non avelie ideato un So- 
fitto liabile, o almeno molto dilfimile da quello, mo- 
flrando 1’ efperienza, che non può fulfillere, nè forfè 
effettuarfi. Alla prima parte di quello obietto, credo 
che polTa fervire di rifpolla, quanto ho dimollrato di 
fopra, cioè che con ottima ragione abbia operato il 
Palladio, ideando un coperto llabile, llante la Sime- 

trìa 
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tria da effo voluta concedere alla Scena, ondc,o che 
li ha il coraggio di condannarlo in tutte le parti 
componenti la Scena, oppure che bifogna confed'are, 
che un coperto {labile abbia ordinato. A quello poi, 
che vien detto, che non fi poflà effettuare , dirò di 
nuovo non effervi errore si notabile , che s’ opponga 
all’ efecuziorìe di un Solìtto ragionevole, ma chi bra- 
ma reftar di ciò perfuafo, conviene prima, che lia 
penetrato dalla neceffità di un coperto . Quanto poi 
alla Tua durata confefferò effer vero , che dopo cen- 
to, e vent’ anni circa è andato in rovina, ma fe fa- 
ranno ben ponderati i motivi , invece di difanimar- 
ci prenderemo coraggio per nuovamente coftruirlo . 
La materia di poco durata, come è lo ftucco, che 
li adoperò , può forfè effer flato uno de’ motivi ; non 
gih perchè foffe uno flucco compoflo di quella mate- 
ria , e forma , che alcuni al giorno d’ oggi ufano nc’ 
Sofitti, i quali fembrano effer fatti di pietra, che ad 
ogni momento li voglia cadere fui capo , ma erano 
flucchi di materia più leggiera, e dipinti, limili alla 
compofizione di quelli delle picciole Statue, che ador- 
navano le Profpettive, e permeili dallo fleUb Palla- 
dio ( I ) , ove parla de’ Sofitti . Altro , e più vero 
motivo della rovina del vecchio Sofitto fu , che non 
cffendofi per molti anni addietro riparato al coperto 

fu- 
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( I ) Lib. I. cap. XXII. Parlando de’ Sofitti, che noi chiamiamo alla 
Ducale, cosi dice." Altri vi vogliano tompartimemi di flucchi o di Ugnarne, 
ne' ^uali fi mettano delle pitture . 
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fupcriore, qucfto dalle pioggic già fracido , era per ca- 
dere , il che ad ogn’ uno di noi è noto , onde con 
gravilfimo difpendio è convenuto all’ Accademia vent’ 
anni fono di rinovarlo , coficchè fe anche il Sofitto 
fofle ftato fatto di materia più folida era, duopoche 
andalTe in rovina . Aggiongali ancora , che la troppo 
celerità ufata nel dar fine al Teatro, dovendo vili reci- 
tar nel Carnovale feguente una Tragedia, fu motti vo , 
che molte delle lue parti non venilfero formate foli- 
de abbaftanaa . Abbiamo 1’ efempio delle Profpetti- 
ve, le quali nel doverle di nuovo rifare, li è ritro- 
vato , che collocate furono fopra il nudo terreno , 
caufa principale del loro difcioglimento. Reità, che 
li dica qualche cofa intorno al Tavolato , che fa le 
veci di Cielo a tutto il rimanente del Teatro. Que- 
llo abbenchc da pochi anni fia llato rinovato , fu 
malamente dipinto, e quel che è peggio, elTendofi 
adoperato del « legno poco llagionato , abbifogna , fe 
non altro in parte , di riparazione , il che mi lufin- 
gherci però , che li potelle ottenere fenza doverlo 
tutto di nuovo lavorare ; A tutti è noto , che quello 
c un coperto finto, onde deve efprimere Aria, c Cie- 
lo , ma molto meglio farebbe il dipingervi il Velario. 
In primo luogo, perchè cosi li viene ad imitare i Tea- 
tri antichi , che lo ufavano per riparare dal Sole, 
c dalle pioggie gli Spettatori . In fecondo , perchè 
rellando attaccato il detto Velario al trave lungo del 
Sofitto , toglie lo fcrupolo come s’ abbia ad unire il 
Gelo con il trave , e finalmente j>erchè fi ritorna a 
riporvi ciò che per tante replicate ragioni fi deve 
credere ordinato dal Palladio. Abbiamo che nel no- 

llro 
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ftro Teatro, fino per due volte, vi fu tefa Una tela 
dipinta vagamente a ftelle, ma eflendofi quella con- 
fumaca dal tempo non vi fu altro rimeffa ; adunque 
per evitare un si fatto difordine fi potrebbe dipingerla 
fotto al Tavolato con le fuc ftelle d' oro , in guifa 
però , che raflbmigliafle ad una tela col mezzo di 
alcune corde tefe, le quali tagliando la circonferen- 
za della Elidi, tutte s’uniflero in un centro collocato 
nel mezzo congionto coll’ Architrave, e non mancan- 
do efempj , che dimoftrano come venilTe telò il Ve- 
lario negli antichi Teatri, ed Anfiteatri, non crede- 
rei difficile di ottenerne l’ intento. Avanti di dar fi- 
ne arricordo ancora , che cofa vaga , ed affai bella da 
vedere farebbe di colorire il pavimento del Pulpito 
di varj pezzi di marmo con quelle figure, e forme, 
che fono rapprefentate dal difegno Orefici . In tal 
guifa uniformandofi il riparto del Sofitto a quello dell’ 
interfiato pavimento, e* l’uno, e l’ altro corri fponden- 
do al nobile, e vago ornamento del Profpetto s\ del- 
la Scena, come delle Verfure, un mirabile, ed ar- 
rponiofo concerto ne deriverà , il qual fuor d’ ogni dub- 
bio arrecar dee un gran diletto. 

Quello è tutto ciò , eh’ io ho creduto dover mio 
di ricordare per ubbidire ad un particolare comman- 
do del Signor Principe, si nella nuova facitura di un 
• Nobile Sofitto alla Ducale, come nel rimanente del 
Teatro; ma il tutto fuperfluo,'e fuori di propofito fi 
ftimarebbe, quallora le ragioni da me addotte in con- 
ferma delle due propofte Propofizioni non penetraflero 
r animo di quella Sapientiffima Accademia . Per ve- 
rità la caufa è cosi fcrena , e chiara , che altro pre- 

giu- 
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giudizio non può rifentirc, fe non di effer ftata ma- 
lamente daU’infufficienza miadidcfa. Una ferma fpc- 
ranza però mi confola, ed è, che alle -mancanze mie 
venirà fupplito dalla molta cognizione di quefti dot*» 
tiflimi Accademici, i quali nel proferire la loro fen- 
tenza avcranno in mira , che la prefente queftione 
verfa intorno ad una graviffima materia , riguardo 
air Accademia noftra , non folo per ritrovarfi polla 
fotto alla di lei cura quella cosi inligne Fabbrica, 
unica in tal genere nell’ Europa , e per il noftro Pal- 
ladio , da tutti tenuto per il primo fra i moderni 
Architetti, c che è la gloria di quella Città, al qua- 
le tanto ella deve ; ma perchè ancora li ritrovano 
foggetti alla llelTa cenfura i primi Lumi di quell’Ac- 
cademia. Fondatori del Teatro, Compolitori di Tra- 
gedie , Peritilfimi nell’ Architettura , e ripieni d’ ogni 
Arte , e Scienza , col mezzo de’ quali quella -nollra 
Accademia falfe in tanto grido per tutta l’ Italia , c 
tutto quello per aver elfi ordinato, e permelTo, che 
li efeguifoa ciò , che in oggi viene loro imputato a 
delitto . Mi lufingo adunque , che venirà con lode 
della Città tutta pollo fine alla controverfia , e colla 
conferma della Parte 1755. fapientemente 'prefa da 
quello Configlio lettavi dal Signor Secretario nollro, 
rellerà per fempre decifo , che un Sofitto Habile ed 
alla Ducale abbia ad ell'cr fovrapollo al Pulpito , e 
perchè un fimile ve n’ era conforme all’ ordinazione 
del Palladio, e perchè con buone ragioni venne idea- 
to dallo Hello, attefa la Simetrìa della Scena, ed a 


norma delle fané leggi dell’ Architettura , onde io 
fpero che farete efeguire un Nobile Sofitto , che fia 
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fimile, per quanto fi pofia , al Difegno Orefici , ed 
in quel modo, che dall’ infiifficienza mia vi fu efpo- 
fto, e ciò a compimento di quefta infignc Fabbri- 
ca, ed a maggior gloria di una cosi illufirc Acca- 
demia. 
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